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Introduzione 
 

Negli ultimi decenni, le economie emergenti sono emerse come attori cruciali 

nell'economia globale, ridefinendo le dinamiche del commercio, degli investimenti e 

delle relazioni internazionali. Questi paesi, spesso caratterizzati da rapidi tassi di 

crescita economica, industrializzazione accelerata e miglioramento degli standard di 

vita, rappresentano oggi una forza vitale che influenza profondamente il panorama 

economico e politico mondiale. Il termine "economia emergente" si riferisce 

principalmente a quei paesi che stanno transitando da una condizione di sottosviluppo a 

una di sviluppo, mostrando significativi progressi economici e sociali. Questo concetto 

è diventato prominente con l'aumento della globalizzazione e la liberalizzazione dei 

mercati, che hanno permesso a questi paesi di integrarsi più strettamente nell'economia 

globale. Esempi noti includono paesi come Cina, India, Brasile e Sudafrica, che, grazie 

a politiche economiche innovative e riforme strutturali, hanno trasformato le loro 

economie e acquisito maggiore influenza a livello internazionale. 

Il primo capitolo della tesi esplorerà in dettaglio il concetto di economia emergente, 

analizzando le definizioni, le caratteristiche distintive e il contesto storico che ha portato 

alla loro ascesa. Questo capitolo offrirà una panoramica delle condizioni storiche e 

socioeconomiche che hanno facilitato la crescita di queste economie, oltre a discutere le 

sfide metodologiche legate alla raccolta e all'interpretazione dei dati economici 

comparativi. Nel secondo capitolo, l'attenzione sarà focalizzata sull'impatto delle 

economie emergenti sull'economia globale. Verranno esaminati aspetti come il 

contributo di questi paesi al PIL globale, il loro ruolo crescente nel commercio 

internazionale e gli investimenti esteri diretti (IED) che attraggono. Inoltre, si analizzerà 

la partecipazione delle economie emergenti alle catene del valore globali e il loro 

rapporto con le economie avanzate. Infine, sarà discusso il ruolo delle istituzioni 

finanziarie internazionali nel sostenere o ostacolare la crescita di queste economie. Il 

terzo capitolo si concentrerà sulle trasformazioni economiche e sociali e sull'impatto 

delle economie emergenti sulle relazioni internazionali. Verrà analizzato come la 

crescita di questi paesi abbia influenzato le dinamiche geopolitiche, con un focus sulla 

cooperazione tra economie emergenti, come il gruppo BRICS. Particolare attenzione 

sarà dedicata all'impatto sulla diplomazia economica, evidenziando come le strategie 

diplomatiche tradizionali si siano evolute per rispondere alle esigenze di una crescente 
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interdipendenza economica. Il quarto capitolo esplorerà le sfide e le opportunità future 

per le economie emergenti, analizzando le difficoltà incontrate durante la crescita 

economica e le potenziali opportunità di sviluppo. Verranno discussi gli impatti sociali e 

ambientali di questa crescita, insieme alle prospettive economiche a lungo termine. Il 

capitolo concluderà con una riflessione sulle sfide e opportunità nell'integrazione 

globale, offrendo una visione delle tendenze future che potrebbero modellare l'economia 

mondiale. 

Questa tesi intende fornire una comprensione approfondita delle economie emergenti e 

del loro impatto sul contesto globale, analizzando le dinamiche economiche, politiche e 

sociali che le caratterizzano. La crescente importanza di questi paesi richiede un'analisi 

attenta e dettagliata per comprendere come influenzano le relazioni internazionali e 

quali strategie possono essere adottate per promuovere uno sviluppo sostenibile e 

inclusivo. Attraverso questa analisi, si mira a offrire strumenti utili per policy maker, 

economisti e studiosi interessati a comprendere e navigare il complesso mondo delle 

economie emergenti. 
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Capitolo 1: Introduzione alle Economie Emergenti: Definizioni, 
Caratteristiche e Contesto Storico 
 

1. Cosa si intende con “economia emergente”? 

La definizione di “mercati emergenti” viene coniata per la prima volta nel 1981 

dall’economista Antoine van Agtmael1, fondatore principale della Emerging Markets 

Management LLC e membro della International Finance Corporation. L’intento di Van 

Agtmael era di fornire un’immagine positiva di Stati che appartenevano originariamente 

al Terzo Mondo e la cui produzione rimaneva al di sotto di una certa soglia, questo per 

cercare di attrarre degli investitori istituzionali verso questi paesi. Questa definizione 

era però abbastanza ampia, includeva così economie nazionali molto diverse tra loro, 

accomunate solo da un reddito pro capite relativamente basso. La definizione di 

“mercati emergenti” verrà utilizzata dagli anni ottanta in poi nel linguaggio economico 

con varie sfumature differenti. Le istituzioni internazionali come il Fondo Monetario 

Internazionale, le Nazioni Unite e la Banca Mondiale utilizzano questo termine 

attribuendogli però diverse classificazioni, ma accomunato nell’identificazione di 

mercati emergenti come diversi dalle economie sviluppate. E’ però presente una 

confusione generale sul termine, in quanto può essere confuso con concetti simili ma 

differenti, come le economie in via di sviluppo e le economie di transizione. Un 

approccio metodologico più accurato considera i mercati emergenti come un 

sottoinsieme dei paesi in via di sviluppo, caratterizzati però da una rapida crescita 

economica, significativi livelli di industrializzazione e modernizzazione, e, in alcuni 

casi da un passaggio da economie pianificate a economie di mercato. Il termine di 

“economie emergenti” veniva inoltre utilizzato negli anni ottanta e novanta per 

identificare quei paesi che uscivano dalla categoria di paesi in via di sviluppo e 

venivano chiamati “paesi di recenti industrializzazione”2, riferito principalmente per 

paesi asiatici come la Cina e paesi latino-americani. Con più di vent’anni di ricerca sono 

state aggiunte numerose specificazioni alla formulazione originaria, in generale 

 
1 Van Agtmael, A. (2007). The Emerging Markets Century: How a New Breed of World-Class 
Companies Is Overtaking the World. New York, NY: Simon and Schuster 
2 “Paesi di recente industrializzazione”, indicante un gruppo di paesi che, pur avendo 

caratteristiche strutturali e dinamiche diverse fra loro, hanno raggiunto, nel corso degli anni ’70 

e ’80 del Novecento, considerevoli livelli di sviluppo e di capacità produttiva industriale. Si 

tratta essenzialmente di paesi dell’Asia orient. tra i quali spiccano Hong Kong, la Repubblica di 

Corea, Taiwan e Singapore. 
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un’economia emergente viene definita tale se soddisfa due criteri principali: un rapido 

sviluppo economico e politiche governative a favore della liberalizzazione economica e 

dell’azione di un sistema basato sul libero mercato. Quest’oggi l’identificazione dei 

paesi emergenti non si basa solo sul reddito prodotto all’intero di un determinato stato, 

ma anche su parametri aggiuntivi come la crescita del potenziale economico, l’intensità 

dell’interazione con il mercato mondiale e il grado di liberalizzazione e degli 

atteggiamenti nei confronti di investitori stranieri. Secondo il Fondo Monetario 

Internazionale sono 25 i paesi che rientrano nella categoria di mercati emergenti: Cina, 

Brasile, Cile, Colombia, Repubblica Ceca, Egitto, Grecia, India, Indonesia, Kuwait, 

Malesia, Messico, Perù, Filippine, Polonia, Qatar, Russia, Arabia Saudita, Sudafrica, 

Corea del Sud, Taiwan, Thailandia, Turchia, Ungheria ed Emirati Arabi Uniti3. La 

International Finance Corporation identifica attualmente invece 51 paesi in rapida 

crescita in Asia, America Latina, Africa e Medio Oriente come economie emergenti, a 

questi la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo ne identifica altri 13 di 

paesi, riconosciuti come “economie in transizione” portandole a un totale di 64. 

Possiamo quindi vedere che nonostante esista una definizione base di economia o 

mercato emergente, ogni istituzione elabora dei calcoli basati su tassi e parametri 

differenti, in base alle piccole sfumature che la definizione può avere. 4 

 

2. Il Contesto Storico: Quando e Come Nascono le Economie Emergenti 

Il decennio degli anni novanta è stato un periodo di grandi cambiamenti sociali e 

sviluppo economico. Il crollo del comunismo nell’Europa orientale ha messo fine a 

decenni di lotte ideologiche tra le nazioni socialiste e capitaliste, col trionfo del mercato 

libero. Il libero mercato ha dato vita a un aumento della produttività con numerose 

innovazioni tecnologiche. Tutto questo ha portato all’ emergenza di nuovi mercati, con 

un impennata degli investimenti e del commercio in paesi precedentemente ignorati, 

creando una economia globale. Quest’ondata di globalizzazione non è però una novità, 

all’inizio del ventesimo secolo si prospettava una simile ondata di globalizzazione nel 

mondo, sfortunatamente tanti mercati sono stati sommersi per lunghi periodi di tempo, 
 

3 Reinhart, C. M., & Trebesch, C. (2016). The international monetary fund: 70 years of 
reinvention. Journal of Economic Perspectives, 30(1), 3-28. 
4 Ferrario, C., & Tadini, M. (2012). Oltre la globalizzazione: Le proposte della geografia 
economica. Memorie Geografiche, Vol. 9, 55–64. https://doi.org/10.36253/978-88-6655-307-6 
 

https://doi.org/10.36253/978-88-6655-307-6
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sia per le guerre mondiali che per l’ideologia comunista. La Rivoluzione Industriale 

aveva aumentato così tanto la produttività che è riuscita per la prima volta a rendere 

possibile lo sviluppo di un economia globale. Lo sviluppo di battelli a vapore e di 

ferrovie ha permesso la comunicazione diretta tra paesi, sviluppando i rapporti 

commerciali permettendo alle aziende di spedire le merci ovunque a prezzi 

relativamente accessibili, anche l’invenzione del telegrafo ha permesso ai paesi di avere 

una comunicazione diretta e immediata, promuovendo quindi la nascita della 

globalizzazione. La grande ricchezza ottenuta da stati come il Regno Unito, la Francia, 

la Germania e da paesi anche di più recente industrializzazione come Canada, Stati 

Uniti e Giappone e le barriere tradizionali commerciali rotte dal colonialismo hanno 

permesso a molti di questi stati di investire in altri paesi. Questo è evidente nel grafico 

in Figura 1 elaborato nel Foreign Government Securities (1919) di Albert Kimber che 

mostra il possesso britannico di debito pubblico estero, dal 1854 al 1914. Il 

possedimento di debito estero era salito da 2,7 miliardi a 21 miliardi di dollari. Gran 

parte di questi investimenti fu utilizzato per la costruzione di ferrovie, per telegrafi, 

miniere, banche, porti e titoli di stato.  

 

Figura 1. Investimenti esteri cumulati del Regno Unito nel periodo, 1854-1914. Fonte: Kimber. 
A. (1919) Foreign Government Securities. A. W. Kimber Company 

5 

 
 

5 Kimber, A. (1919) Foreign Government Securities, A.W. Kimber Company 
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Anche Francia e Germania avevano aumentato i loro investimenti, la Francia dopo la 

sconfitta militare nella guerra Franco-Prussiana è obbligata a legarsi strategicamente 

con altri paesi per ottenere profitto, cercando di sovrastare la rapida crescita della 

Germania. La Germania, anche se cominciò dopo a investire in altri paesi, per il 1914 

era legata commercialmente con la Russia, Turchia e Balcani, investendo inoltre in 

paesi latinoamericani, specialmente l’Argentina. Un ruolo importante lo ebbe la Russia, 

che viene definita “la madre” di tutti i mercati emergenti negli anni ’10. L’immensità del 

territorio (pari quasi alla somma di Stati Uniti e Cina) e la ricchezza di risorse naturali 

sovrastavano qualsiasi altro paese al mondo, per questo veniva definita la più grande 

economia emergente dell’epoca. Lo sviluppo economico in Russia era impressionante 

anche secondo standard odierni, con la produzione industriale che salì da 1,3 miliardi di 

rubli nel 1887 a un picco di 6,6 miliardi di rubli nel 1913 (1 rublo corrispondeva a 2 

dollari americani all’epoca). La Russia era diventata il paese che maggiormente 

esportava grano e petrolio all’inizio del ventesimo secolo, diventando quindi molto 

attrattiva per gli investitori stranieri e per legami commerciali con altri stati. Si può 

notare quindi come il capitalismo del diciannovesimo secolo avesse portato grandi 

progressi economici in molti paesi emergenti, ma è bisognoso ricordare che tutto questo 

era stato ottenuto attraverso gravi ingiustizie sociali e violando molti diritti umani 

fondamentali. Il colonialismo cercava un profitto veloce, utilizzando la forza lavoro 

come animali da produzione. Queste ingiustizie, inflitte sia in patria dei paesi coloniali 

che all’estero, avevano creato una grande instabilità nel sistema capitalista, dando vita a 

lotte per l’indipendenza il che rappresentava un enorme rischio per gli investitori. La 

dominazione coloniale da parte del Regno Unito e della Francia generava invidia negli 

altri paesi, scatenando una corsa agli armamenti tra le potenze coloniali, si vedevano 

infatti dei segnali di una guerra imminente, tuttavia, anche per la facilità con cui un 

industriale riusciva ad arricchirsi con il finanziamento del debito pochi investitori 

notarono o vollero notare questo scontro imminente. Questo creò un eccessivo prestito e 

unito all’instabilità politica, si rivelò fatale per gli investitori dell’epoca, fino ad arrivare 

al 1914 allo scoppio della Prima Guerra Mondiale.  La più grande vittima della Prima 

Guerra Mondiale sarà il commercio e investimenti globali, molte nazioni si rivolsero 

verso l’interno affidandosi al protezionismo il che bloccò il commercio globale. Solo 

negli anni ottanta e novanta, si ritorna a una situazione per quanto riguarda il 

commercio e gli investimenti esteri prebellica. Si nota quindi che ci sono state 2 ondate 

di globalizzazione che portarono alla nascita di mercati emergenti, c’è quindi un 
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collegamento diretto tra la nascita di economie emergenti e lo sviluppo del mercato 

globale, in quanto si nota che la loro crescita avviene in momenti storici di grande 

apertura alla globalizzazione, congiunto anche a un avanzamento tecnologico che 

permette il contatto sempre più diretto tra i paesi.6 

 La globalizzazione crescente dagli anni ottanta in poi è quindi caratterizzata da una 

riduzione dei costi di trasporto e riduzione delle barriere commerciali, che hanno portato 

a un aumento dello scambio di beni e servizi, nonché l’emergere delle economie 

emergenti distinte per le loro produzioni a basso costo. Esempi come Cina e India, ora 

considerate tra le più grandi potenze economiche mondiali, riuscirono ad attrarre molti 

investitori esteri e a costruire alleanze commerciali, questi governi sono stati in grado di 

cambiare le loro economie aiutando molte persone a uscire da una situazione di povertà. 

Oltre a questa rapida crescita di paesi in via di sviluppo, si è registrato un rallentamento 

nei paesi con economie più sviluppate, con uno spostamento dei talenti e professionisti 

che tornarono o rimasero nei loro paesi di origine. Inoltre la politica monetaria Europea 

e degli Stati Uniti che ha fornito prestiti con tassi di interesse vicino allo zero a paesi in 

via di sviluppo, ha spinto molti investitori verso luoghi come Asia e America Latina alla 

ricerca di rendimenti più alti7. Durante la crisi finanziaria del 2008 le economie più 

ricche sono state colte da un sorprendente crollo dei mutui che causò la più grande 

recessione dai tempi del 1929 con la Grande Depressione. Durante questa crisi però i 

mercati emergenti hanno dimostrato una resilienza rispetto alle economie più ricche, per 

esempio la Cina che ha varato uno stimolo da 575 miliardi di dollari che rappresentava 

quasi il 13 percento del suo PIL, e questo ha aiutato tutta l’economia mondiale a uscire 

dalla recessione. L’emergenza di queste nuove potenze economiche non è avvenuta 

senza ostacoli, i paesi ad alto reddito hanno avuto un calo di posti di lavoro nel settore 

manifatturiero il che ha alimentato a rendere popolari figure politiche con ideali 

protezionistici, come Donald Trump negli Stati Uniti d’America, Marine le Pen in 

Francia e Matteo Salvini e Giorgia Meloni in Italia, portando a delle frizioni fra i paesi 

sviluppati e le economie emergenti.8 

 
 

6 Mei, J. P. (1998). Investing in Emerging Markets: Lessons from the Turn of the Twentieth 
Century, The Brown Journal of World Affairs, Vol. 5(Issue 1), 19-32 
7 Hoskisson, R. E., Eden, L., Lau, C. M., & Wright, M. (2000). Strategy in emerging economies. 
The Academy of Management Journal, 43(3), 249-267. https://doi.org/10.2307/1556394 
 
 

https://doi.org/10.2307/1556394
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3. Gli Indici Comparativi e il Problema della Raccolta dei Dati 

Molte istituzioni internazionali e centri di ricerca hanno sviluppato una serie di indici 

che offrono una sintesi di variabili di natura economica, politica e sociale che 

consentono di valutare l’importanza dei mercati internazionali e permettono di 

identificare quali economie possono essere classificate come economie emergenti, e per 

poter condurre delle analisi comparative tra di loro e con le altre economie a livello 

globale. Nella rivista “Memorie Geografiche” Vol.9 “Oltre la Globalizzazione: le 

proposte della geografia economica” (2012) vengono citati e comparati gli indici 

comparativi più rilevanti per l’analisi della crescita economica dei paesi: 

• Il Democracy Index (DI), sviluppato dall'Economist Intelligence Unit, valuta 

aspetti come il sistema elettorale, il pluralismo e il funzionamento del governo, 

offrendo un indicatore dell'evoluzione politica e della stabilità (Economist 

Intelligence Unit, 2010). 

• L'Enabling Trade Index (ETI), stilato dal World Economic Forum, valuta misure 

istituzionali e servizi per agevolare il libero scambio di merci, considerando 

aspetti come l'accesso al mercato e le infrastrutture (World Economic Forum, 

2010). 

• Il Global Competitiveness Index (GCI), sempre dal World Economic Forum, si 

concentra su aspetti economici, valutando il potenziale produttivo dei paesi 

attraverso dodici pilastri chiave (World Economic Forum, 2011). 

• Il Doing Business Index (DBI), realizzato dalla Banca Mondiale, analizza la 

facilità di fare impresa in diversi paesi, considerando aspetti come la procedura 

di avvio d'impresa e i costi associati (World Bank, 2011). 

• L'Inward FDI Performance Index (IFPI), elaborato dall'United Nations 

Conference on Trade and Development (UNCTAD), confronta le performance 

dei flussi di investimenti diretti esteri rispetto al PIL nazionale (UNCTAD). 

• L'Human Development Index (HDI), creato dal Programma delle Nazioni Unite 

per lo Sviluppo, valuta variabili economiche e sociali come il reddito pro capite, 

l'aspettativa di vita e il livello d'istruzione (UNDP, 2011). 
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• Il Market Potential Index (MPI) mira a evidenziare il potenziale di mercato dei 

paesi emergenti analizzando variabili legate al mercato, all'infrastruttura e alla 

libertà economica (GlobalEdge - Michigan State University, 2011). 

 

La Tabella 1 ci mostra i ranking delle economie emergenti nei seguenti indici: 

Paesi 

Emergenti 

DI ETI GCI DBI IFPI HDI MPI 

Argentina 51 95 85 113 91 45 19 

Bangladesh 83 113 108 122 114 146 - 

Brasile 47 87 53 126 69 84 11 

Cile 34 18 31 39 26 44 15 

Cina 136 48 26 91 86 101 2 

Colombia 57 91 68 42 67 87 25 

Corea del 

Sud 

20 27 24 8 122 15 4 

Egitto 138 76 94 110 57 113 16 

Filippine 74 92 75 136 116 112 23 

India 40 84 56 132 97 134 9 

Malesia 71 30 21 18 46 61 14 

Marocco 116 75 73 94 101 130 - 

Messico 50 64 58 53 84 57 13 

Nigeria 123 120 127 133 61 156 - 

Pakistan 104 112 118 105 110 145 22 

Perù 62 63 67 41 39 80 20 

Polonia 48 58 41 62 75 39 6 

Repubblica 

Ceca 

16 42 38 64 50 27 5 

Russia 107 114 66 120 60 66 21 

Sudafrica 30 72 50 35 128 123 24 

Taiwan 36 28 13 25 125 n.d. - 

Thailandia 57 60 39 17 83 103 18 

Turchia 89 62 59 71 108 92 10 
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Ungheria 43 49 48 51 81 38 8 

Vietnam 140 71 65 98 22 128 - 

Tabella 1. Ranking delle Economie Emergenti negli Indici Comparativi. Fonte: Ferrario, C. & 
Tadini, M. (2012). Oltre la globalizzazione: Le proposte della geografia economica, Vol.9, 55-

64 

 

La Tabella 2 rappresenta gli indici di comparazione dei Paesi del G7: 

Paesi del 

G7 

DI ETI GCI DBI IFPI HDI MPI 

Canada 9 8 12 13 98 6 - 

Francia 31 20 18 29 105 20 - 

Germania 14 13 6 19 104 9 - 

Giappone 22 25 9 20 136 12 - 

Italia 29 51 43 87 126 24 - 

Regno 

Unito 

19 17 10 7 76 28 - 

Stati 

Uniti 

17 19 5 4 96 4 - 

Tabella 2. Ranking dei Paesi del G7 negli Indici Comparativi. Fonte: Ferrario, C. & Tadini, M. 
(2012). Oltre la globalizzazione: Le proposte della geografia economica, Vol.9, 55-64 

 

L’analisi combinata di questi indici rivela come alcuni paesi emergenti ottengano 

punteggi paragonabili o addirittura superiori a quelli dei paesi sviluppati. Questo 

fenomeno suggerisce un graduale sfumarsi del confine tra le economie emergenti e le 

economie sviluppate, e negli ultimi 20 anni si continua a notare una tendenza positiva 

nei paesi emergenti rispetto a quelli sviluppati. Dalla tabella si nota come per quanto 

riguarda il Democracy Index (DI) paesi come il Sudafrica, la Corea del Sud e la 

Repubblica Ceca hanno valori più bassi rispetto alla maggior parte dei paesi del G7,9 

mostrando quindi una maggiore stabilità politica rispetto a paesi con economie 

 
9 “G7”: (Gruppo dei sette) Foro informale di cooperazione internazionale tra i paesi più 
industrializzati del mondo (Canada, Francia, Germania, Giappone, Italia, Gran Bretagna, USA), 
consistente in riunioni annuali dei capi di Stato e di governo per discutere questioni 
internazionali di interesse comune. Le riunioni si traducono spesso in azioni concertate degli 
Stati partecipanti, da cui la progressiva istituzionalizzazione dei vertici. Il termine viene 
comunemente usato per riferirsi sia al summit annuale sia all’insieme dei paesi che ne fanno 

parte. 
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sviluppate, anche l’Inward FDI Performance Index evidenzia che molti dei mercati 

emergenti sono superiori rispetto al mercato italiano. Anche l’Human Developement 

Index (HDI) ci mostra come paesi come la Corea del Sud superi la Francia, l’Italia e il 

Regno Unito, andando a pari con i livelli del Giappone. Ultimo indice che ci mostra un 

cambiamento importante è il Market Potential Index, dai dati si può infatti rilevare che 

paesi come la Cina, la Corea del Sud e la Repubblica Ceca sono i paesi con il maggiore 

potenziale di mercato. Dai dati si rileva che è difficile identificare le economie 

emergenti anche solo guardando questi indici, in quanto oggigiorno tanti di questi paesi 

pareggiano o superano paesi con economie sviluppate, creando quindi delle difficoltà 

nell’identificare le economie rientranti  in questa categoria. 10 

Non sempre però affidarsi a questi dati può rivelarsi produttivo, in quanto, rilevare 

questi tipo di dati per le economie emergenti non sempre è semplice. Le tecniche di 

campionamento convenzionali possono rappresentare dei problemi nelle economie 

emergenti, è infatti necessaria una grande attenzione nella valutazione della loro 

accuratezza, i dati possono difatti diventare rapidamente obsolete a causa del rapido 

sviluppo economico e dei frequenti cambiamenti politici all’interno dello Stato. In Cina 

in molte situazioni i dati rilevati dai diversi dipartimenti governativi e dai dati aziendali 

raccolti a livello statale, provinciale e cittadino non sono coerenti tra loro. I dati non 

tengono conto anche che nel passato alcune delle cosiddette “economie emergenti” 

erano invece economie ben sviluppate, William N. Goetzmann e Philippe Jorion nel 

“Journal of Financial and Quantitative Analysis” Vol.34, No.1 (1999)11 parla infatti di 

mercati “riemergenti” piuttosto che emergenti. Paesi come Cina, Russia, Malaysia, 

India, Egitto, Polonia, Cecoslovacchia, Romania, Colombia, Uruguay, Cile, Venezuela e 

Messico avevano mercati azionari attivi già a partire dagli anni venti, e oltre a essere 

presenti questi mercati erano già abbastanza grandi da attrarre investitori stranieri e da 

essere considerati a livello globale. Questi mercati scompaiono per ragioni politiche, 

economiche e istituzionali, specialmente come citato nel precedente paragrafo le guerre 

mondiali hanno portato a una ondata di protezionismo e un blocco di investimenti e 

commercio globale. Gli investitori perdono interesse per questi mercati, riemersi solo 

nella seconda metà del novecento. Questo fenomeno ha implicazioni significative per la 
 

10 Ferrario, C., & Tadini, M. (2012). Oltre la globalizzazione: Le proposte della geografia 
economica. Memorie Geografiche, Vol. 9, 55–64. https://doi.org/10.36253/978-88-6655-307-6 
11 Goetzmann, W. N., & Jorion, P. (1999). Re-emerging markets. The Journal of Financial and 
Quantitative Analysis, 34(1), 1-32. https://doi.org/10.2307/2676244 
 

https://doi.org/10.36253/978-88-6655-307-6
https://doi.org/10.2307/2676244
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valutazione delle performance dei mercati emergenti, i mercati riemergenti sono infatti 

caratterizzati da alti rendimenti e basse covarianze con fattori di mercato deboli, 

rendendoli investimenti attraenti per gli investitori internazionali. Da questa analisi si 

evidenzia quindi come i dati raccolti per le analisi delle economie emergenti, oltre ad 

essere incompleti, in alcuni casi non tengono conto dei loro indici passati, prima della 

loro ricomparsa nel mercato. 

 

4. Le Caratteristiche dei Mercati Emergenti 

I mercati emergenti, nonostante includano una varietà molto differenti di economie e 

siano caratterizzate da un’eterogeneità di modelli ed esperienze nazionali, hanno delle 

caratteristiche comuni che permettono alle rispettive economie di effettuare una 

transizione da un modello a un altro. La crescita rapida delle loro economie è 

sicuramente un fattore che unifica tutti i mercati emergenti, con tassi annuali di crescita 

superiori al 3%. Beneficiano infatti di un lavoro a basso costo, con popolazioni molto 

più giovani rispetto alle economie sviluppate che permettono di registrare un aumento 

in queste ultime decadi. Un’altra caratteristica principale è la volatilità di questi paesi. 

Le economie emergenti sono soggette alle fluttuazione dei prezzi delle materie prime, 

alla politica interna e agli spostamenti della politica monetaria della Federal Reserve 

Board12 e della Banca Centrale Europea. Un fatto interessante è che è possibile stimare 

la crescita dei livelli di reddito dei paesi OCSE 13fino a cento anni avanti con una 

notevole precisione, questo perché molti di questi paesi non hanno ne accelerato ne 

decelerato i loro livelli di crescita, questo non è possibile invece per le economie 

emergenti.14 Si riscontrano in alcuni casi delle crescite rapide ed episodiche è difficile 

però predire per gli economisti i periodi di stagnazione e di crescita negativa, la 

volatilità è quindi caratteristica delle economie emergenti. Diventando sempre più 

 
12 “Federal Reserve”: (Fed) Banca centrale degli Stati Uniti d’America, organo centrale di 

coordinamento e controllo del sistema federale della riserva, istituito dal Congresso nel 1913, 
quando il presidente T.W. Wilson firmò il Federal Reserve Act. Quest’ultimo, lo statuto e altri 

atti legislativi rappresentano il fondamento giuridico del suo operato. 
13 “OCSE”: ’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico è stata istituita il 14 

dicembre 1960 con la Convenzione sull’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 

Economico. Entrata in vigore il 30 settembre 1961, l’OCSE ha sostituito l’Organizzazione per la 

cooperazione economica europea (OECE), creata nel 1948 per amministrare il cosiddetto 
“Piano Marshall” per la ricostruzione postbellica dell’economia europea. 
14 Zafar, A. (2023). Emerging Markets in a world of chaos: pathways for economic growth and 
development (First Edition.) Macmillan Palgrave 
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inoltrate nel sistema commerciale globale, sono sempre più inclini alle oscillazioni nei 

termini di scambio esterni specialmente per le economie petrolifere come Russia, 

Arabia Saudita, Indonesia e Messico, vulnerabili alle oscillazioni dei prezzi del petrolio. 

Molte sono influenzate da Stati Uniti D’America e Regno Unito, che ancora detengono 

una grandissima influenza per quanto accade a livello globale economico. Un aspetto 

importante dei mercati emergenti è che la maggior parte di questi paesi sta affrontando 

delle profonde trasformazioni in termini di economia politica, ma anche cambiamenti 

politici e sociali. Sono emerse numerosi stili di leadership, con la principale 

democratizzazione dei paesi dell’America Latina e dell’Asia Meridionale, la 

trasformazione russa dopo la caduta del Muro di Berlino nell’89, e la governance unica 

sviluppata in Cina, nel quale mantengono la loro struttura politica, modernizzando gli 

aspetti di economia politica. 15Queste economie dispongono di un’enorme quantità di 

risorse naturali come petrolio, minerali e risorse energetiche che gli permettono avere 

un ruolo all’interno del commercio globale. Le 10 economie emergenti principali 

(EM10) includono i maggiori esportatori di petrolio, carbone, litio, riso, grano, carne 

bovina e soia e hanno grande controllo sul prezzo globale. Inoltre sono fondamentali 

nella ricerca e sviluppo di agricoltura e sistemi energetici. I paesi emergenti si 

distinguono dai paesi sviluppati per molteplici caratteristiche, solitamente per le loro 

risorse finanziarie limitate e per la mancanza di una struttura organizzativa consolidata. 

Come abbiamo citato nel precedente paragrafo, presentano un livello inferiore di 

trasparenza delle informazioni e le imprese familiari svolgono un ruolo molto più 

predominante sul sistema economico rispetto ai paesi sviluppati. La presenza di grandi 

burocrazie che gestiscono vasti territori e delle complesse situazioni politiche e paesaggi 

geografici rappresentano ulteriori sfide che caratterizzano i paesi emergenti, che 

possono rappresentare delle sfide per la loro crescita economica. 16 

Le economie emergenti svolgono un ruolo cruciale nel panorama economico globale, 

rappresentando un motore fondamentale di crescita e innovazione. Nonostante le sfide e 

la volatilità dei mercati emergenti, è innegabile che la loro crescita sé portatrice di 

nuove opportunità e al giorno d’oggi il loro ruolo è sempre più fondamentale per il 

commercio internazionale e gli indici comparativi di sviluppo ci mostra che si sta 
 

15 Pritchett, L.,Sen, K., & Werker, E. (Eds.) (2017). Deals and Development: The political 
dynamics of growth episodes. Oxford University Press 
16Hanson, G. H. (2012). The rise of middle kingdoms: Emerging economies in global trade. The 
Journal of Economic Perspectives, 26(2), 41-63. http://www.jstor.org/stable/41495304 
  

http://www.jstor.org/stable/41495304
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assottigliando la differenza con i paesi con economie sviluppate, il quale apre a un 

nuovo panorama globale, mostratoci dall’impatto che le economie emergenti stanno 

avendo sull’economia globale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



17 
 

Capitolo 2: L’Impatto delle Economie Emergenti sull’Economia 

Globale 
 

1. Crescita Economica e contributo al PIL globale 

Come descritto nel capitolo precedente, la crisi finanziaria del 2008 ha avuto un grande 

impatto sui paesi con economie avanzate come gli Stati Uniti D’America, l’Unione 

Europea e il Giappone, questi paesi hanno avuto una ripresa molto lenta, in contrasto 

con le economie emergenti, che guidati da India e Cina, la quale grande crescita 

economica ha permesso la ripresa dell’economia globale. Si è notato nell’ultimo 

decennio un cambiamento del potere economico. Le multinazionali Cinesi, Indiane e 

Brasiliane stanno effettuando sempre più acquisizioni di attività estere e investimenti 

esteri. La leadership Europea e degli Stati Uniti della World Trade Organization è stata 

messa in discussione in quanto non è riuscita a concludere il ciclo di Doha delle 

organizzazioni mondiali del commercio, e il Fondo Monetario Internazionale (IMF) è 

più preoccupato per i bilanci dei paesi con economie sviluppate che dei bilanci delle 

economie emergenti. Sebbene la crisi del 2008 abbia accelerato i cambiamenti 

dell’economia globale e messo in primo piano la crescita economica di mercati 

emergenti, l’ascesa di questi paesi nel commercio globale è in preparazione da decenni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 2. Variazione Annua del PIL (reale a prezzi correnti) nelle Economie 

Emergenti 2008-2012. Fonte: Tadini, M. (2014) La resilienza come 
caratteristica distintiva dei mercati emergenti. In oltre la globalizzazione: 

Resilienza/Resilience (Vol 1) 
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L’osservazione delle variazioni annue del PIL (reale a prezzi correnti), dal periodo 

antecedente alla crisi economica del 2008 fino al 2012 come si può vedere in Figura 2 ci 

mostra quanto i mercati emergenti sono riusciti a crescere dal 2008. 17 Si osserva che la 

variazione media annua del PIL è stata del 3,8%  dal 2008 al 2012 per questi 22 mercati 

emergenti, per i paesi del G7 invece la crescita media annua è stata solo dello 0,1%. 

Anche se ci sono delle differenze importanti tra i diversi mercati emergenti, è evidente 

la crescita che hanno avuto rispetto alle economie avanzate. Si parla anche di una 

“resilienza” delle economie emergenti che sono riuscite a far fronte alla crisi economica 

e a continuare il loro processo di crescita, alcuni fattori che hanno permesso questa 

crescita sono la riduzione della disoccupazione, il controllo del debito pubblico e 

l’aumento dei consumi e investimenti sostenuti. Complessivamente 6 miliardi di 

persone, circa l’85% della popolazione mondiale vive in un paese di mercati emergenti 

e recentemente sono stati compiuti dei progressi significativi in termini di aspettativa di 

vita, livelli di istruzione, mortalità infantile, qualità della vita e altri indicatori chiave 

dello sviluppo. Un’ulteriore dimostrazione della potenza dei mercati emergenti 

sull’economia globale si può vedere nella Figura 3, nel 2018 infatti le economie 

 
17 Tadini, M. (2014). La resilienza come caratteristica distintiva dei mercati emergenti. In oltre 
la globalizzazione: Resilienza/Resilience (Vol.12 pp. 277-281). Società di Studi Geografici 

Figura 3: Prospettive PIL globale (PPP). Fonte: International Monetary Fund, 
Topdown Charts, topdowncharts.com 
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emergenti rappresentano il 59% del PIL globale totale (basato su USD aggiustati per il 

PPP), un notevole aumento, in quanto alla fine dello scorso decennio rappresentavano 

meno del 50% del PIL globale. 18 Questo grafico proviene dal Fondo Monetario 

Internazionale, dal loro data set sulle prospettive economiche mondiali misurati a parità 

di potere d’acquisto (PPP) aggiustata. La parte ombreggiata ci mostra le proiezione del 

FMI per gli anni a venire, prevedendo un continuo divario fra le economie emergenti e 

le economie avanzate.  

 

2. Commercio Internazionale ed Esportazioni 

L’andamento dell’economia mondiale sta subendo cambiamenti senza precedenti. Molti 

paesi stanno sfruttando le opportunità di un sistema commerciale aperto potenziare le 

esportazioni di beni manufatturieri e servizi, superando i tradizionali prodotti di base e 

registrando, come citato nel paragrafo antecedente, notevoli tassi di crescita del PIL. Le 

economie emergenti stanno guidando la crescita su scala globale, ottenendo 

riconoscimento internazionale come attori economici e politici cruciali rafforzando i 

loro legami con le altre economie nazionali. E’ la prima volta nella storia che oltre la 

metà degli scambi commerciali globali proviene da mercati emergenti. Le economie 

emergenti sono molto aperte al commercio internazionale, il che si riflette nella loro 

crescente quota nel commercio mondiale. 19Le esportazioni sono uno dei canali più 

importanti attraverso cui i paesi in via di sviluppo possono collegarsi all’economia 

mondiale. L’esportazione consente alle aziende dei paesi emergenti di ampliare i propri 

mercati e beneficiare delle economie di scala. Le economie dei mercati emergenti hanno 

conquistato ampie quote di mercato fin dai primi anni novanta, e hanno sempre 

registrato un trend positivo per quanto riguarda le esportazioni. Paesi del Sud-Est 

Asiatico hanno mostrato un significativo potenziale come esportatori. Secondo le tesi di 

Krugman (1989)20 le economie emergenti sono riuscite ad aumentare i loro volumi di 

esportazione senza ricorrere a una svalutazione reale del tasso di cambio, diversificando 

le loro performance di esportazione. La pressione competitiva derivante dalle economie 

 
18 https://www.investing.com/analysis/the-global-economic-power-struggle-200304535 
19 Comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio e al comitato 
economico e sociale europeo. Commercio, crescita e sviluppo: Ripensare le politiche 
commerciali e d'investimento per i paesi più bisognosi. /* COM/2012/022 definitivo */ 
20 Krugman, P. R. (1989). Industrial organization and international trade. Handbook of industrial 
organization, 2, 1179-1223. 

https://www.investing.com/analysis/the-global-economic-power-struggle-200304535
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emergenti ha iniziato a influenzare la quota di mercato dell’Unione Europea già nel 

1994, il tutto si è poi intensificato nel 2008. Un caso notevole è quello cinese, che grazie 

alla sua performance esportativa triplica la sua quota di mercato dal 1994 al 2007, altri 

paesi che si distinguono per la crescita del valore delle esportazioni sono Turchia, 

Brasile, Cina e Messico. Uno studio di Balassa (1978) 21che ha esaminato la relazione 

tra le esportazioni e la crescita economica in 11 paesi in via di sviluppo, concludendo 

che la crescita delle esportazioni influenza positivamente la crescita economica.  Un 

aumento importante delle esportazioni dei paesi emergenti è stata rilevata tra gli anni 

2019 e il 2021 come analizzato in Figura 4, le esportazioni in questi paesi sono 

aumentate con numeri a doppia cifra, anche dopo aver tenuto conto della svalutazione 

della valuta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La pandemia globale di COVID-19 si è rilevato un momento tragico per l’economia, ma 

alcuni paesi emergenti sono riusciti non solo a superare la crisi ma a registrare perfino 

 
21 Balassa, B. (1978). New Protectionism and the International Economy, The. J. World Trade 
L., 12, 409. 

Figura 4: Aumento Percentuale (%) di Beni Esportati da Economie Emergenti 
(2019-2021) in USD ($). Fonte: Research, 21 Feb 2022, Emerging Markets, 

Divergent economic outcomes and risks ahead 
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un PIL Reale più alto rispetto ai livelli pre-pandemici. Paesi esportatori di petrolio come 

i paesi del Medio Oriente e Russia hanno migliorato i loro termini di scambio per la 

crescita dei prezzi dell’energia. Ma gli esportatori di energia non sono gli unici paesi a 

registrare dei solidi guadagni commerciali, i principali produttori di materie prime, 

come Cile, Sudafrica e Perù hanno registrato un grande aumento nell’esportazione, 

questo perché le materie prime esportate in questi paesi, come metalli di base e preziosi, 

hanno registrato significativi aumenti di prezzo, di conseguenza è aumentata la loro 

crescita economica. 22 Un ulteriore effetto della pandemia di COVID-19 è stata la 

diminuzione della domanda globale di servizi di persona a causa dei rischi legati alla 

pandemia e delle restrizioni della mobilità, aumentando però la domanda di beni. Sono 

quindi aumentate le esportazioni dei principali produttori di beni coinvolti nelle catene 

di approvvigionamento tecnologiche, come Taiwan, Vietnam e Malaysia.  

L’ascesa delle economie emergenti nel commercio internazionale, specialmente per gli 

stati BRICs, composti dai 4 mercati emergenti più importanti e influenti: Cina, India, 

Brasile e Russia, hanno avuto un impatto significativo sul modello globale del 

commercio negli ultimi decenni. I paesi emergenti hanno cambiato i modelli di scambio 

tra i paesi con economie avanzate, inserendosi nel commercio internazionale sia come 

importatori che esportatori, analizzando i dati del 2019 raccolti dall’ Organizzazione 

Mondiale del Commercio (OMC) i paesi in via di sviluppo hanno rappresentato il 58% 

delle importazioni mondiali di merci.  La crescente quota delle esportazioni mondiali è 

un segnale importante dell’influenza delle economie emergenti nel commercio 

internazionale, insieme al cambiamento dei modelli commerciali. I cambiamenti 

provocati dall’ingresso delle economie emergenti nel commercio internazionale ha 

portato a delle tendenze che continueranno in futuro, con importanti implicazioni per il 

sistema commerciale globale e le economie sia dei paesi sviluppati che di quelli in via 

di sviluppo. 

 

 

 

 
22 Research, 21 Feb 2022, Emerging Markets, Divergent economic outcomes and risks ahead, 
https://www.deloitte.com/ie/en/our-thinking/insights/topics/economy/emerging-markets-
outlook.html 
 

https://www.deloitte.com/ie/en/our-thinking/insights/topics/economy/emerging-markets-outlook.html
https://www.deloitte.com/ie/en/our-thinking/insights/topics/economy/emerging-markets-outlook.html
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3. Investimenti Esteri Diretti (IED) 

Gli investimenti esteri diretti (IED) sono acquisti di quote di capitale azionario in 

un’impresa, conosciuta come impresa oggetto dell’investimento che opera in un paese 

diverso da quello in cui risiede l’investitore diretto. L’obiettivo di questo tipo di 

investimenti è di ottenere un controllo significativo o un’influenza sulla gestione 

dell’impresa e stabilire una relazione duratura con essa. Gli investimenti diretti esteri 

rappresentano un elemento chiave per la crescita e l’espansione internazionale delle 

economie emergenti, con particolare riferimento agli stati BRICS23. Gli IED possono sia 

fungere da importante leva per regolare percorsi di crescita spesso accelerati e 

squilibrati, soprattutto in risposta alla forte pressione esercitata dai flussi commerciali 

esterni e dalle fluttuazioni dei tassi di cambio. Allo stesso tempo, attraverso investimenti 

in aree industrializzate, si mira a consolidare rapidamente una posizione politica ed 

economica su scala mondiale. La notevole espansione degli investimenti diretti esteri 

può essere spiegato da specifiche condizioni settoriali o aziendali, come l’accesso a 

risorse energetiche e materie prime, l’acquisizione di tecnologia, marchi, competenze e 

canali di distribuzione e inoltre l’ingresso di nuovi mercati di sbocco. Gli investimenti 

esteri diretti sono inoltre riconosciuti come un mezzo attraverso il quale i paesi riceventi 

possono ottenere benefici economici significativi. Questi investimenti portano capitale, 

valuta estera e tecnologia, contribuendo a migliorare la concorrenza e l’accesso ai 

mercati esteri. In alcune economie emergenti la domanda di investimenti esteri supera il 

tasso di risparmio interno, gli IED possono infatti consentire investimenti nei settori 

prioritari, accelerando così la loro crescita economica. I paesi in via di sviluppo 

competono per attrarre gli investimenti esteri diretti, attraverso la liberalizzazione dei 

loro regimi politici e l’offerta di incentivi come sconti fiscali, misure di liberalizzazione 

degli scambi e l’istituzione di zone economiche speciali. Ad esempio, nel 1997, 76 paesi 

hanno apportato all’incirca 151 modifiche alle loro politiche relative agli IED, 

evidenziando un impegno significativo per creare un ambiente favorevole agli 

investimenti esteri diretti. Nella Tabella 3, nella quale viene fatta un’analisi dei trend 

degli investimenti esteri diretti, rivela che non sono le economie emergenti, ma i paesi 

con economie già avanzate ad ottenere la maggior parte degli IED. Nel 2007 l’afflusso 

 
23 Spigarelli, F. (n.d.). Gli investimenti diretti esteri della Federazione Russa. Retrieved from 
https://u-pad.unimc.it/retrieve/de3e5026-5d95-83cd-e053-
3a05fe0a1d44/Spigarelli%20Rubettino%20finale.pdf 
 

https://u-pad.unimc.it/retrieve/de3e5026-5d95-83cd-e053-3a05fe0a1d44/Spigarelli%20Rubettino%20finale.pdf
https://u-pad.unimc.it/retrieve/de3e5026-5d95-83cd-e053-3a05fe0a1d44/Spigarelli%20Rubettino%20finale.pdf
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totale di IED nel mondo è stato di 1.883,32 miliardi di USD ($), di cui solo il 27,3% è 

andato a paesi con economie emergenti e il resto a paesi sviluppati, registrato dalla 

United Nations Conference on Trade and Development (UNCTAD) nel 2009.  

Anno Mondo 
Paesi 

Sviluppati 

Paesi in via di 

sviluppo 

Percentuale di IED dati 

ai Paesi in via di 

sviluppo (%) 

1997 481,19 269,65 193,22 40,09 

1999 1079,08 824,64 229,29 21,25 

2001 823,08 589,38 209,43 25,42 

2003 632,59 442,16 166,34 26,29 

2005 958,59 611,28 316,44 33,01 

2007 1883,32 1247,64 499,75 27,25 

Tabella 3. Afflusso di Investimenti Esteri Diretti (IED) in miliardi di USD. Fonte: Mottaleb, K. 
A., & Kalirajan, K. (2010). Determinants of foreign direct investment in developing countries: A 
comparative analysis. Margin: The Journal of Applied Economics Research, (Vol.4), 369-40424 

 

Le economie emergenti competono quindi per ottenere gli IED, questo perché esiste un 

legame fra la crescita economica e gli investimenti esteri diretti. Gli IED storicamente 

impattano 5 macro variabili economiche legate alla crescita economica: gli investimenti 

interni, l’occupazione, la tecnologia,  l’ambiente e la competitività delle esportazioni. 

Esistono due teorie contrapposte riguardo all’effetto degli IED sugli investimenti 

interni. La prima sostiene che gli investimenti esteri diretti incoraggiano gli investimenti 

interni fornendo nuovi mercati, domanda di input e nuove tecnologie. Il lavoro è 

mobile, con degli spostamenti da imprese multinazionali a imprese nazionali e 

lavoratori qualificati che avviano start-up all’interno del loro paese di origine. Gli 

investimenti in nuovi settori possono stimolare la crescita di nuove industrie e nuovi 

prodotti, aumentando la concorrenza e rendendo i mercati più efficienti. La posizione 

opposta vede invece che gli IED fermano gli investimenti interni, in quanto sono 

concorrenti monopolistici, le imprese nazionali non riescono a competere con quelle 

straniere. In questa visione si crede che gli IED aumentino la domanda di denaro e  di 
 

24 Mottaleb, K. A., & Kalirajan, K. (2010). Determinants of foreign direct investment in 
developing countries: A comparative analysis. Margin: The Journal of Applied Economics 
Research, (Vol.4), 369-404 
 



24 
 

conseguenza i tassi di interesse, soffocando gli investimenti interni. Nonostante questo 

la letteratura è abbastanza d’accordo che gli IED portino benefici evidenti in termini di 

aumento della concorrenza, efficienza e innovazione. Gli investimenti esteri diretti 

hanno inoltre un effetto positivo sull’occupazione, nella maggior parte dei casi. La 

disponibilità di manodopera economica è spesso la principale ragione per cui gli 

investitori e le imprese dei paesi con economie avanzate scelgono di investire in un altro 

paese. I paesi più attrattivi sono quelli con forze lavoro alfabetizzate e relativamente 

qualificate. Le imprese straniere portano occupazione, generando migliaia di posti di 

lavoro in molteplici settori, come il settore manifatturiero o dei servizi, generano 

occupazione anche per le imprese fornitori, che possono essere locali o straniere, attratte 

dalla presenza delle imprese straniere sul mercato. Un ulteriore punto positivo è che 

l’occupazione delle donne aumenta con la presenza di imprese straniere nel territorio, in 

alcuni casi c’è un aumento del 90% di occupazione femminile in economie emergenti 

con l’avvento delle imprese straniere. L’aumento del tasso occupazionale e dei salari 

spesso migliora i livelli di nutrizione, le spese per l’assistenza sanitaria e la qualità della 

vita. Sono stati registrati alcuni casi però in cui c’è uno sfruttamento della manodopera, 

c’è infatti la preoccupazione che ai lavoratori vengano imposte lunghe giornate di 

lavoro in ambienti non sicuri. Ci sono stati però negli ultimi anni numerosi passi avanti 

per migliorare le condizioni lavorative e i diritti dei lavorati in paesi con economie 

emergenti. Per quanto riguarda la tecnologia, gli IED hanno portato effettivamente 

nuova tecnologia alle economie emergenti, spesso questa è la migliore modalità per 

questi paesi di ottenere nuova tecnologia. L’investimento in nuove tecnologie da parte 

delle imprese straniere ha anche contribuito in molti paesi al miglioramento 

complessivo del capitale, le imprese straniere sono infatti spesso le uniche in grado di 

mobilitare le risorse finanziare necessarie per introdurre nuove tecnologie in paesi in via 

di sviluppo, questo consente alle imprese di questi paesi di accedere alla tecnologia del 

paese avanzato senza le restrizioni di accessibilità e uso che accompagnano le licenze. 

La tecnologia acquisita tramite IED è utilizzata in modo molto più efficace rispetto alla 

tecnologia acquisita tramite licenze o altri accordi. Ci sono però delle preoccupazioni 

per l’esportazione di tecnologie ad alta intensità di inquinamento da parte delle 

economie avanzate, dove queste tecnologie non sono più consentite. L’ambiente è 

sempre un argomento importante per quanto riguarda l’influenza di IED e 

multinazionali straniere che operano in altri paesi, in quanto in alcuni di questi paesi le 

normative ambientali non sono assenti o poco applicate. Alcuni studi suggeriscono che 
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le multinazionali possano contribuire al miglioramento ambientali in economie 

emergenti introducendo tecnologie più pulite. Nonostante ciò ci sono aziende estere che 

si trasferiscono in paesi con normative ambientali meno stringenti per evitare il rispetto 

di legge più severe. Gli IED e le aziende straniere contribuiscono inoltre ad aumentare 

la competitività delle esportazioni nel paese emergente. Le tecnologie introdotte 

contribuiscono ad aumentare la produzione, riducendo i tassi di errore e migliorando le 

qualità dei prodotti. Inoltre, l’arrivo nelle economie emergenti di aziende estere 

consolidate portando un vantaggio nel campo del marketing e un marchio consolidato, 

possono sfruttare un sistema di distribuzione ben consolidato per commercializzare e 

vendere i loro prodotti, per questo gli IED hanno generalmente un effetto positivo sulla 

competitività delle esportazioni e quindi sulla crescita economica.25 

 

4. Partecipazione alle Catene Globale del Valore (GVC) 

I cambiamenti tecnologici e organizzativi hanno avuto un ruolo cruciale nel trasformare 

il modo in cui la produzione è organizzata al giorno d’oggi. Sebbene per la maggior 

parte del ventesimo secolo la produzione è rimasta organizzata lungo imprese 

verticalmente integrate, verso la fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80 si è diffuso 

un modo di produzione più flessibile, basato sulla divisione della produzione in 

specifiche attività e sulla loro esternalizzazione al di fuori del confine dell’impresa 

attraverso contatti esterni. Le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

hanno ulteriormente facilitato l’esternalizzazione e la delocalizzazione globale delle 

attività manifatturiere, ciò ha portato all’organizzazione dell’attività economica nelle 

“catene globali del valore”. Il termine “catene globali del valore” si riferisce all’intero 

ventaglio di attività che le imprese svolgono per portare un prodotto o un servizio dalla 

sua concezione al suo utilizzo finale26. In una GVC le funzioni nella creazione del 

prodotto sono distribuite tra molte imprese sparse in tutto il mondo. Entrano in questo 

contesto le cosiddette “Lead Firms” sono gruppi di imprese che operano in posizioni 

funzionali specifiche lungo la catena, le lead firms determinano cosa e da chi viene fatto 

lungo la catena, a quale prezzo viene impostato il prodotto e tutte le altre informazioni 
 

25 Cotton, L., & Ramachandran, V. (2001). Foreign direct investment in emerging economies: 
Lessons from Sub-Saharan Africa. 
26 Greco, L. (2021). Capitalismo e sviluppo nelle catene globali del valore. Carocci Editore 
S.p.A. https://doi.org/10.978.8829/008223 
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specifiche. Le economie emergenti svolgono ruoli significativi e diversificati nelle 

GVCs,  sono grandi esportatrici di beni intermedi e finiti, come Messico, Corea del Sud 

e Cina, e prodotti primari, come Russia e Brasile. La crescita delle economie emergenti 

ha portato a spostamenti dei mercati finali nelle catene globali del valore, poiché sempre 

più scambi avvengono tra economie in via di sviluppo, definiti come “South-South 

trade” specialmente dopo la regressione del 2008. Un ruolo principale lo ha la Cina, è il 

principale esportatore mondiale di beni manifatturieri e il più grande importatore 

mondiale di molte materie prime, contribuendo all’aumento delle esportazioni di 

prodotti primari. Le sette economie emergenti contemporanee più importanti: Brasile, 

Cina, Corea del Sud, India, Messico, Russia e Sudafrica sono centralmente coinvolte in 

diversi tipi di GVCs per esempio nell’agricoltura, nelle industrie estrattive, nella 

manifattura e nei servizi. L’insieme di questi setti paesi compongono il 45% della 

popolazione mondiale, il 24% del PIL e il 25% delle esportazioni globali. Con 

l’espansione in termini di portata e complessità delle GVCs, le economie emergenti ne 

hanno tratto vantaggio, superando le performance delle esportazioni dei paesi avanzati. 

Analizzando i dati tra il 1995 e il 2007, le esportazioni globali di Stati Uniti e Giappone 

sonio diminuite rispettivamente del 3,8% e il 3,7% mentre paesi come la Cina hanno 

raddoppiato la loro quota di mercato dal 4% al 10,1%. Le economie emergenti hanno 

ottenuto guadagni più significativi nelle industrie ad alta e media tecnologie, 

precedentemente roccaforte dei paesi dell’OCSE, questo fenomeno è stato 

principalmente guidato dalla Cina con l’aumento delle esportazioni ad alta tecnologia, 

superando gli Stati Uniti d’America come il più grande esportatore mondiale di 

elettronica. Queste sette nazioni hanno un considerevole potere economico, ma la Cina 

è la leader del gruppo, in quanto il totale delle esportazioni della Cina è superiore a 

quello di Russia, Corea del Sud, India, Brasile, Messico e Sudafrica combinati, e il suo 

PIL è cresciuto di oltre il 9% all’anno per oltre 30 anni. È ora la seconda economia 

globale dietro gli Stati Uniti ed è il più grande esportatore mondiale.  

Queste 7 economie emergenti partecipano però a GVCs differenti: Russia, Brasile e 

Sudafrica sono orientate verso le esportazioni di prodotti primari o basati sulle risorse, 

l’India invece ha più della metà delle esportazioni orientata sulle risorse e un 20% di 

esportazioni sono beni manufatturieri e bassa tecnologia (principalmente prodotti di 

abbigliamento). Cina, Corea del Sud e Messico sono invece coinvolte nelle GVC 
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manifatturiere, quindi queste 7 principali economie emergenti si espandono in 

molteplici settori della produzione internazionale.27 

 

5. Ruolo nelle Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) 

Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) e la Banca Mondiale costituiscono le due 

principali istituzioni finanziarie internazionali (IFI). Le IFI esercitano un potere enorme 

sul funzionamento del sistema finanziario internazionale, come evidenziato dal fatto che 

metà della popolazione mondiale e più di due terzi dei governi sono vincolati alle 

politiche prescritte dalle IFI. 28 

L’espansione delle banche internazionali nei mercati emergenti ha suscitato un in 

interesse sulle cause e conseguenze degli investimenti esteri nel settore finanziario. Una 

prima analisi dell’espansione internazionale delle istituzioni finanziarie è avvenuta negli 

anni ’70 dopo l’espansione degli anni ’60 avvenuta però nei paesi sviluppati, definita la 

“seconda ondata”. La “terza ondata” delle attività delle banche internazionali avverrà 

durante la seconda metà degli anni ’90, quando le banche internazionali avviano 

operazioni locali in un gran numero di economie emergenti29. La Banca Internazionale 

per i Regolamenti Internazionali ha misurato che in questo periodo le operazioni delle 

banche internazionali nei paesi emergenti sono più che raddoppiate dal decennio 

precedente, arrivando a circa 1,4 trilioni di USD, nonostante sia un numero 

considerevole, rappresentava circa un ottavo dei crediti esteri tra paesi sviluppati. La “ 

terza ondata” è stata caratterizzata da un aumento delle operazioni locali nei mercati 

emergenti, raggiungendo la quota del 40% di tutti i crediti esteri verso economie 

emergenti, rispetto al solo 5% degli anni ’80. Inoltre, c’è stato l’utilizzo sempre più 

frequente di filiali, conseguenza dell’orientamento al dettaglio, scontandosi sempre più 

dal mercato all’ingrosso molto più predominante nelle precedenti ondate di 

internazionalizzazione30. La localizzazione è la strategia principale delle banche 

internazionali che desiderano operare in mercati emergenti, questo si può notare 
 

27 Gereffi, G. (2018). Global value chains and development: Redefining the contours of 21st-
century capitalism. Cambridge University Press. 
28 Domanski, D. (2005). Banche estere nelle economie di mercato emergenti: Nuovi 
protagonisti, nuove sfide. BIS Quarterly Review, 77-90. 
29 Bradlow, D. (2010). International law and the operations of the international financial 
institutions. 
30 Anghie, A. (2004). International financial institutions. The Politics of International Law, 
96(3), 217. 
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dall’aumento rapido di crediti in valuta locale in Asia, Europa Orientale, Africa e 

America Latina. In America Latina i crediti locali in valuta locale rappresentano oltre il 

50% dei crediti esteri, percentuali significative, ma relativamente più basse anche per i 

paesi asiatici e dell’Europa Orientale, che spiegano perché le banche di proprietà 

straniera rappresentano più della metà del sistema bancario in molti di questi paesi. 

Rispetto ai paesi a basso reddito, nei quali l’asset di proprietà straniera è diminuito, le 

economie emergenti a medio-alto reddito sono i paesi in cui l’internazionalizzazione 

bancaria si è concentrata.31 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
31 García-Herrero, A., & Navia, D. (2003). Determinants and impact of financial sector FDI to 
emerging economies: A home country's perspective. 
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Capitolo 3: Trasformazioni Economiche e Sociali: L’impatto delle 

Economie Emergenti sulle Relazioni Internazionali 
 

1. Impatto sulle Dinamiche Geopolitiche 

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, le economie emergenti hanno avuto un 

impatto sul mondo economico globale, rivoluzionando il commercio internazionale ed 

integrandosi perfettamente con i paesi sviluppati, raggiungendo valori di indici 

comparativi superiori rispetto alle economie sviluppate. Ma le economie emergenti non 

hanno avuto un impatto solo a livello economico, ma anche a livello geopolitico. Il 

mondo del ventunesimo secolo sembra essere più complesso e imprevedibile questo 

perché sono stati istituiti molteplici poli di potere insieme e realtà multiculturali, che 

sono diventate le nuove variabili che possono definire questo nuovo secolo. Il potere 

finanziario e globale non appartiene più a un singolo paese, e i paesi BRICS sono una 

nuova realtà influente in questo nuovo contesto geopolitico, nonostante ciò molti paesi 

occidentali non vogliono accettare i cambiamenti di una nuova realtà internazionale, 

dove non hanno più una posizione centrale. Si osserva anche che gli stati BRICS stanno 

creando un nuovo consenso tra le economie emergenti e stanno attirando sempre più 

dissidenti dai paesi occidentali in tutto il mondo. Gli indicatori politici, economici e 

sociali si stanno muovendo in direzioni diverse contemporaneamente, il che porta a un 

mondo pieno di rischi e sfide. Il potere degli stati BRICS è sempre più evidente, sia 

nella loro crescita economica che nella loro concentrazione di territorio e popolazione, 

rappresentando oltre un quarto della superficie terrestre mondiale e più del 40% della 

popolazione mondiale. La banca d’investimento Goldman Sachs prevede che il Prodotto 

Interno Lordo Globale dei BRICS rappresenterà un terzo dell'economia globale (in 

PPA) e contribuirà circa al 49% della crescita del PIL mondiale. Come riportato nei 

primi due capitoli il mondo ha visto molti cambiamenti dalla seconda metà del secolo 

scorso. Le nuove tecnologie hanno velocizzato le comunicazioni, i governi si sono 

aperti al commercio economico e c'è stato un aumento dei flussi di capitali, persone e 

conoscenza. In questo contesto, emergono nuovi attori che assumono un ruolo 

importante nelle politiche estere e nel sistema politico globale32. L’introduzione di 

questi nuovi attori politici ha portato a una situazione storica che sembra essere più 
 

32 Hulbert, M. (2011). Power shifts: Emerging markets emerged, geopolitics fractured. In 
Strategic Trends 2011 (pp. 11-33). Center for Security Studies (CSS), ETH Zürich. 
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complicata del passato. Il crollo dell'Unione Sovietica e la perdita dell'egemonia degli 

Stati Uniti come entità capace di schierare potenza militare ovunque non lo rendono più 

una "potenza unipolare", perché ora ci sono altri attori importanti nell'arena 

internazionale come l'Europa e la Cina. La configurazione del sistema politico globale è 

stata modificata con la presenza dei BRICS, risultando in un nuovo potere emergente 

che non può passare inosservato. La presenza e il potere dei BRICS nel sistema politico 

globale è guidata dalla diversità culturale, dall'ineguaglianza economica, dalla 

frammentazione politica e dai conflitti di interesse tra i paesi industrializzati più ricchi e 

le nuove economie emergenti. L'aumento dell'influenza dei BRICS è pieno di nuove 

tensioni, come nota Khanna: "Ogni potenza cerca di ottenere la posizione più 

vantaggiosa, mentre nessuna è abbastanza potente da dettare il sistema da sola" 

(Khanna, 2008: 337)33. Sia i paesi industrializzati che i membri dei BRICS devono 

competere per le risorse naturali in un unico pianeta. Gli Stati Uniti D’America non 

possono più dominare l'ordine mondiale come una volta a causa del cambiamento 

dell'equilibrio globale del potere e della crescita di nuovi attori geopolitici.  La 

situazione geopolitica attuale è ulteriormente complicata dall'emergere di movimenti 

nazionalisti e populisti in molte parti del mondo. Questi movimenti cercano di 

riaffermare la sovranità nazionale e di proteggere gli interessi nazionali, ma spesso 

contribuiscono ad alimentare ulteriori tensioni e conflitti a livello internazionale. 
34L'instabilità geopolitica è evidente in molte aree del mondo, con conflitti in corso 

come quello in Siria e le dispute territoriali nel Mar Cinese Meridionale che minacciano 

l'ordine mondiale esistente. Inoltre, le sfide legate al cambiamento climatico stanno 

mettendo ulteriormente a dura prova l'ordine mondiale. L'aumento delle temperature 

globali, l'innalzamento del livello del mare e l'aumento degli eventi meteorologici 

estremi stanno causando gravi danni all'ambiente e minacciando la sicurezza globale, 

economica e sociale. È essenziale un'azione coordinata a livello internazionale per 

affrontare questa minaccia e promuovere la sostenibilità ambientale e la resilienza 

globale.35 

 

 
33 Khanna, Parag (2008). The second world: How emerging powers are redefining global 
competition in the twenty-first century. London, Penguin. 
34 June, I. (2017). The new geopolitics. 
35 Nieto, N. (2012). Editorial. Estudos Avancados, 26(75), 173-183. 
https://doi.org/10.1590/s0103-40142012000200001 
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2. Cooperazione tra Economie Emergenti: Il caso BRICS 

La cooperazione tra i paesi emergenti assume sempre più un ruolo significativo nel 

contesto economico e geopolitico globale, con una particolare attenzione al gruppo dei 

BRICS. Questo gruppo di paesi, composti da Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa 

sono accomunate da rapide crescite economiche e crescenti influenze geopolitiche, 

hanno cominciato a collaborare per cercare di affrontare delle sfide comuni e per 

promuovere uno sviluppo reciproco. La nascita dei BRICS è in parte creata 

artificialmente, infatti  l'economista capo di Goldman Sachs, Jim O'Neill, coniò il 

termine "BRIC" nel 2001 per indicare che questi quattro paesi avrebbero probabilmente 

giocato un ruolo sempre più dominante nell'economia mondiale nei successivi 

cinquant'anni. 36Questo portò alla nomina di altri paesi emergenti con acronimi simili 

per riflettere il loro "alto potenziale" in un'economia mondiale in cambiamento. Tuttavia 

il termine BRICS che ha guadagnato importanza, poiché il gruppo, che ha visto 

l’annessione nel 2009 del Sudafrica, continua a evolversi in un'entità che tiene summit e 

consultazioni regolari, cercando di istituzionalizzarsi per creare un contrappeso agli 

organismi internazionali dominati dall’Occidente. L'emergere dei BRICS, evidenziando 

il cambiamento nella distribuzione del potere globale e nell'assetto del sistema 

internazionale, ha rafforzato l'impegno sia dell'UE nel suo insieme sia di alcuni dei suoi 

Stati membri verso potenze che sfidano la loro visione tradizionale del multilateralismo. 

Infatti, i cinque paesi BRICS spesso divergono dall'UE-28 su questioni chiave e 

rimangono riluttanti ad assumere responsabilità internazionali commisurate alla loro 

dimensione e alle loro ambizioni diplomatiche dichiarate. Dalla sua creazione, il gruppo 

è diventato sempre più istituzionalizzato. 37Negli ultimi sette anni, soprattutto dal primo 

incontro dei ministri degli Esteri BRIC nel 2006, i BRICS sono evoluti in un'entità con 

riunioni di vertice sempre più formalizzate e ulteriori consultazioni oltre e tra i vertici. I 

ministri del commercio dei BRICS ora si coordinano nei forum internazionali, 

testimoniati da vari incontri settoriali. Quattro dei cinque membri originali dei BRICS 

sono le più grandi economie emergenti del mondo, anche se la Cina rimane più grande 

di tutti gli altri messi insieme: la sua economia è circa 20 volte quella del Sudafrica e 

quattro volte quella della Russia o dell'India. Attualmente, i BRICS rappresentano il 

 
36 Goldman Sachs (2003). Dreaming with BRICs: The path to 2050. New York, Global 
Economics Paper, no. 99. 
37 Goldman Sachs (2010). BRICs Monthly, New York, Global Economics, no. 10/03, May 20, 
2010. 
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17% del commercio globale, con la Cina che da sola costituisce il 62,5% del totale dei 

BRICS. Il commercio intra-BRICS è in crescita, passando da 27 miliardi di dollari nel 

2002 a 282 miliardi di dollari nel 2012, e si prevede che raggiunga i 500 miliardi di 

dollari nel 2015. Tuttavia, la maggior parte del commercio intra-BRICS riguarda le 

materie prime piuttosto che i beni industriali, e tutti e cinque i paesi BRICS hanno ampi 

legami commerciali con partner tradizionali come gli Stati Uniti, l'UE e il Giappone38. 

L’idea di una Banca di Sviluppo dei paesi BRICS venne proposta per la prima volta al 

vertice di Delhi del 2012, venne concordato al G-20 del 2013 a San Pietroburgo che la 

Nuova Banca di Sviluppo dovesse avere un capitale iniziale di 50 miliardi di USD, con 

obiettivi come la creazione di un “Accordo di Riserva Contingente” di 100 miliardi di 

USD, cioè una riserva di valuta a cui la Cina ha contribuito con 41 miliardi di USD, Il 

Brasile, la Russia e l’India 18 miliardi di USD e il Sudafrica con 5 miliardi di USD, con 

l’intento di aiutare i paesi membri a resistere a future crisi finanziarie e fornire 

finanziamenti iniziali per progetti infrastrutturali. La creazione della New 

Developement Bank (NDB) costituisce una sfida indiretta alle grandi istituzioni 

finanziarie dominate dai paesi occidentali come il FMI e la Banca Mondiale. Al vertice 

di Fortaleza/Brasília del Luglio 2014, le cinque potenze emergenti del blocco BRICS 

hanno concordato di istituire la NDB. La banca BRICS rappresenta una risposta 

tempestiva alle iniziative continentali come il Programma dell'Unione Africana per lo 

Sviluppo delle Infrastrutture in Africa (PIDA) per il periodo 2011-2040, adottato nel 

luglio 2012, il cui costo complessivo ammonterà a circa 368 miliardi di dollari, con 51 

programmi e progetti prioritari previsti. Tuttavia, ci sono dei dubbi sul successo della 

NDB come fornitore di finanziamenti per lo sviluppo in quanto tre dei suoi membri 

principali e più influenti, ovvero Cina, Brasile e India hanno prestiti in sospeso dalla 

Banca Mondiale per un insieme collettivo di 66 miliardi di USD. Nonostante ciò, la 

Nuova Banca di Sviluppo potrebbe creare opportunità affinché i BRICS e altre 

economie in via di sviluppo ed emergenti possano contribuire in modo più significativo 

al proprio sviluppo sostenibile.39 

 

 

 
38 Cooper, A. F. (2016). The BRICS: A very short introduction. Oxford University Press. 
39 Lorizio, M. (2010) Il nuovo scacchiere internazionale: le economie BRIC. L’ascesa delle 

economie emergenti: implicazioni economiche e giuridiche (Vol.365) pp.15-35. Franco Angeli 
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2.1: L’Origine e l’Evoluzione dei BRICS 

Ciò che rende unici la creazione dei BRICS è il fatto che non solo sono il prodotto della 

globalizzazione economica, ma possono essere ritenuti anche come un prodotto dell' 

attacco terroristico al World Trade Center dell’ 11 settembre 2001 e della guerra in Iraq 

del 2003. L’invasione dell’Iraq ha evidenziato la superpotenza degli Stati Uniti e 

l'incapacità del resto del mondo di opporsi, squilibrio già dimostrato durante  la prima 

guerra del Golfo nel 1991, ma in quel momento le circostanze erano differenti, difatti la 

guerra del 1991 riaffermava la presenza degli Stati Uniti in Medio Oriente, poiché l'Iraq 

aveva violato la sovranità di uno stato indipendente40. Il contesto del 2003 era 

estremamente differente: la sovranità dell'Iraq viene messa in discussione con la dottrina 

della “guerra preventiva”. Questo colpì profondamente i paesi emergenti, i quali 

ritenevano che gli Stati Uniti non avrebbero esitato a usare la forza contro chiunque 

minacciasse i loro interessi. Nonostante i paesi BRICS non fossero direttamente 

minacciati, dovevano essere cauti verso la politica interventista dell'amministrazione 

Bush, solo con l'arrivo dell'amministrazione Obama, alcune preoccupazioni si 

dissiparono, ma persisteva una continua diffidenza neo confronti dello stato 

americano41.  

La nascita politica dei BRICS avvenne nel 2003, come evoluzione della IBSA, un 

gruppo formato da India, Brasile, Sudafrica, all'insediamento del presidente brasiliano 

Lula, il presidente sudafricano Mbeki propose di creare questo gruppo con Brasile, 

Sudafrica e India per dialogare con i paesi del G8 prima del Vertice di Evian di giugno 

del 2003. Questa iniziativa, accolta favorevolmente da India e Brasile, portò alla firma 

della dichiarazione di creazione di IBSA a Brasilia. I BRICS non potevano vantare di un 

comune orientamento, ma avevano un ideale  condiviso del desiderio di democratizzare 

il sistema internazionale. Questa alleanza si manifestò politicamente al vertice del WTO 

di Cancun nel 2003, dove India, Cina e Brasile, insieme ad altri paesi emergenti, si 

unirono per bloccare un accordo del ciclo di Doha ritenuto insufficiente. Questa 

opposizione derivava dalla riluttanza a liberalizzare i propri settori industriali e 

 
40 Laidi, Z. (2011). The BRICS against the West?. Centre d'études et de Recherches 
Internationales (CERI-Sciences Po/CNRS), CERI Strategy Paper, (11). 
41 Gross, E. (2013). BRICS – What’s in a name? European Union Institute for Security Studies 
(EUISS). http://www.jstor.org/stable/resrep06762 
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dall'insufficienza delle concessioni euro-americane sui sussidi agricoli. L'esperienza di 

Cancun rivelò la capacità dei paesi emergenti di concordare un'agenda politica difensiva 

contro l'Occidente. Due dinamiche si unirono: l'IBSA, coalizione classica per 

promuovere la cooperazione South-South, e i BRICS. I BRICS acquisirono maggiore 

visibilità politica rispetto all'IBSA, grazie alla presenza di Cina e Russia, diventerà 

infatti molto più di un gruppo politico, ma una potenza geopolitica in quanto tra i suoi 

membri può contare due membri permanenti del Consiglio di Sicurezza, tre potenze 

nucleari e due potenze non democratiche.42 

 

3. Impatto della Diplomazia Economica nelle Economie Emergenti 

Con la caduta del Muro di Berlino nel 1990, il mondo è diventato sempre più pacifico, 

con i conflitti tra stati che hanno lasciato il posto a conflitti interni. Questi nuovi tipi di 

conflitti influenzano certamente la geopolitica mondiale, ma è improbabile che 

trasformino l'ordine politico internazionale come fecero le due Guerre Mondiali e la 

Guerra Fredda. In questo contesto le nazioni non sono più legate dalla guerra nel senso 

tradizionale ma sono ora collegate dal commercio, per questo si parla di diplomazia 

economica. La diplomazia economica è diventata un aspetto fondamentale delle azioni 

esterne degli stati, in particolare per i paesi emergenti che cercano di aumentare la loro 

attrattività per il capitale straniero e sostenere il loro sviluppo. Pertanto, la rete 

diplomatica diventa un canale essenziale per incrementare il capitale mobilitando attori 

economici internazionali. Le esperienze di sviluppo di successo di alcuni paesi 

evidenziano l'importanza della diplomazia economica43.  La diplomazia economica 

opera a vari livelli internazionali, inclusi interazioni bilaterali, regionali e multilaterali, 

che portano a accordi commerciali e finanziari (Woolcock, 2011). 44Gli Investimenti 

Diretti Esteri (IED) e l'Assistenza Ufficiale allo Sviluppo (ODA) sono delle risorse che 

fluiscono verso i paesi in via di sviluppo. Gli investimenti esteri diretti (IDE), trattati nel 

paragrafo 3 del capitolo 2, mirano ad acquisire un interesse duraturo in imprese estere, 

 
42 Daniel, R., & Virk, K. (2014). South Africa, Africa, and the BRICS (Brazil, Russia, India, 
China, and South Africa). In South Africa and the BRICS: Progress, problems, and prospects 
(pp. 9–11). Centre for Conflict Resolution. http://www.jstor.org/stable/resrep05168.6 
43 Atchadé, M. N., Mahoudjro, C., & De-Dravo, H. H. (2024). A new index to assess economic 
diplomacy in emerging countries. Research in Globalization, 8, 100205. 
https://doi.org/10.1016/j.resglo.2024.100205 
44 Woolcock, S. (2011). Multi-level economic diplomacy: The case of investment (pp. 131-150). 
Routledge. https://doi.org/10.4324/9781315555195 
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rafforzando esportazioni, occupazione, trasferimento tecnologico e sviluppo. Per attrarre 

IDE, si adottano misure come privatizzazioni e incentivi fiscali. L'attrattività territoriale 

è essenziale e dipende da fattori come la dimensione del mercato, stabilità politica ed 

economica, apertura commerciale e qualità delle infrastrutture. Le multinazionali e 

governi collaborano per migliorare la competitività territoriale, valorizzando i territori 

per attrarre investitori stranieri.  L'Assistenza Ufficiale allo Sviluppo (ODA) stabilisce 

nuove relazioni tra donatori e beneficiari, portando a interessi geopolitici ed economici. 

La letteratura mostra che gli obiettivi di politica estera, le alleanze politiche, le politiche 

economiche, le dimensioni del paese, i legami commerciali, i risparmi interni, i livelli di 

reddito, i livelli di povertà e la democrazia influenzano il livello di ODA ricevuto dai 

paesi beneficiari, inoltre, altri criteri come il reddito nazionale lordo pro capite, il livello 

di debito e la stabilità politica influenzano l'allocazione dell'ODA45. Un ruolo 

particolarmente importante nella diplomazia economica è quello delle multinazionali 

nei mercati emergenti. La diplomazia d'impresa mira a gestire le relazioni tra le aziende 

e i loro stakeholder. Queste aziende utilizzano strumenti diplomatici per entrare in nuovi 

mercati o stabilire filiali all'estero, spesso in ambienti ostili caratterizzati da disordini 

sociali, movimenti anti-capitalisti e ONG coinvolte in cause ambientali. Il sostegno 

dello stato non sembra essere indispensabile per le multinazionali, che spesso creano le 

proprie reti per espandersi nei mercati esteri. Questo approccio autonomo è accentuato 

dalla globalizzazione e dallo sviluppo dei mercati emergenti, che rappresentano 

alternative ai mercati saturi dei paesi industrializzati.46 

La diplomazia economica svolge un ruolo cruciale nel migliorare l'attrattività dei paesi 

emergenti per gli investimenti esteri e l'assistenza allo sviluppo. Attraverso politiche 

economiche interne solide, una diplomazia efficace, e una promozione economica 

strategica, i paesi emergenti possono attrarre risorse critiche per il loro sviluppo. Le 

iniziative diplomatiche che si concentrano su accordi commerciali preferenziali, la 

presenza di ambasciate all'estero, e la firma di trattati di investimento internazionale 

sono fondamentali per costruire un ambiente attrattivo per gli investimenti esteri diretti 

e per l'assistenza ufficiale allo sviluppo. L'analisi quantitativa di queste dinamiche 

attraverso la costruzione di un indice di attività diplomatica fornisce un quadro utile per 

 
45 Burnside, C., & Dollar, D. (2000). Aid, policies, and growth. The American Economic Review, 
90, 847-868. http://www.jstor.org/stable/117311 
46 Griffin, K. B., & Enos, J. L. (1970). Foreign assistance: Objectives and consequences. 
Economic Development and Cultural Change, 18, 313-327. http://www.jstor.org/stable/1152061 
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comprendere e migliorare l'efficacia delle strategie diplomatiche economiche nei paesi 

emergenti 

 

4. Gestione delle Risorse e Dell’Ambiente 

La gestione delle risorse e dell'ambiente nelle economie emergenti è diventata un'area 

critica di preoccupazione nel contesto dello sviluppo sostenibile. Storicamente, c'è stata 

una concezione predominante secondo cui le nazioni dotate di abbondanti risorse 

naturali potessero sfruttare tali risorse per guidare la crescita economica e la prosperità. 

Tuttavia, le osservazioni recenti sfidano questa prospettiva tradizionale, specialmente 

nei paesi ricchi di risorse in Africa, America Latina e Medio Oriente. Questo fenomeno, 

spesso definito "maledizione delle risorse", suggerisce una relazione inversa tra 

dipendenza dalle risorse naturali e sviluppo economico. Dagli anni '80 in poi, molti 

studi hanno messo in discussione l'idea tradizionale che le economie in via di sviluppo 

possano beneficiare dall'abbondanza di risorse naturali. Gli studiosi hanno cercato di 

capire perché, nonostante le risorse abbondanti, alcuni paesi non crescessero come 

previsto. In questa ricerca, l'innovazione tecnologica ha assunto un ruolo di primo 

piano. Nuove teorie economiche evidenziano come investimenti nella ricerca e nello 

sviluppo, nella formazione del personale e nell'accumulo di conoscenze possano essere 

fondamentali per la crescita economica a lungo termine. La rilevanza di questa 

questione è sottolineata dal fatto che circa l'80% della popolazione mondiale risiede 

nelle economie emergenti, che contribuiscono anche in modo sostanziale alla crescita 

del PIL globale. Tuttavia, nonostante la loro rapida espansione economica e i livelli 

elevati di produttività, le economie emergenti affrontano sfide nel gestire efficacemente 

le proprie risorse naturali per lo sviluppo sostenibile. La volatilità dei proventi dalle 

risorse naturali, illustrata dalle fluttuazioni dei ricavi dall'estrazione delle risorse, mette 

in luce la natura complessa e spesso imprevedibile delle economie dipendenti dalle 

risorse. Mentre alcune economie emergenti, come Russia e Brasile,  hanno sfruttato con 

successo la loro ricchezza di risorse naturali per guidare la crescita economica, altre 

hanno faticato a trasformare l'abbondanza di risorse in uno sviluppo sostenuto. Il ruolo 
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dell'abbondanza di risorse nel promuovere lo sviluppo sostenibile ha ricevuto limitata 

attenzione nella letteratura, in particolare per quanto riguarda le economie emergenti.47 

Nelle economie emergenti, c'è un crescente dibattito riguardo all'aumento dell'estrazione 

delle risorse naturali e la sostenibilità economica negli ultimi tre decenni. Queste 

economie dipendono dall'estrazione delle risorse naturali per aumentare le entrate 

governative. Tuttavia, esistono due percezioni riguardanti il nesso tra eccessiva 

estrazione delle risorse naturali e crescita economica. La prima è quella delle risorse 

naturali come benedizione, che aiuta a sostenere lo sviluppo economico del paese 

(Alexeev and Conrad, 2009)48. Mentre la seconda è la paradosso della maledizione delle 

risorse, che influisce negativamente sul progresso economico del paese ricco di risorse 

(Gerelmaa and Kotani, 2016).49 Tuttavia, le economie emergenti tendono ad aumentare 

le prestazioni economiche del paese, il che le porta ad estrarre più risorse naturali e 

potrebbe causare problemi di degrado ambientale, esaurimento delle risorse, 

comportamenti rent-seeking e volatilità dei prezzi delle risorse, che tendono a ridurre le 

prestazioni economiche. Di conseguenza, queste economie possono affrontare il 

problema della maledizione delle risorse naturali, in linea con gli studi esistenti di 

Ahmed et al. (2016) 50e in contrasto con Gerelmaa and Kotani (2016) 51e Yanıkkaya and 

Turan (2018)52. D'altra parte, le nuove tecnologie, beni e procedure che possono 

aumentare l'output, ridurre i costi e aprire nuovi mercati possono essere sviluppati 

grazie alla ricerca e sviluppo . Di conseguenza, potrebbe esserci un aumento della 

produzione, delle entrate e dei profitti, tutti fattori che possono sostenere la crescita 

economica. La R&D può anche portare allo sviluppo di nuove industrie, che aiuteranno 

l'economia a espandersi ulteriormente. L'investimento lordo fisso in capitale (GFCF) 

denota l'acquisto di beni durevoli, compresi macchinari, attrezzature, strutture e 

infrastrutture. Poiché aiuta le aziende a generare più prodotti e servizi, questo 
 

47 Ming Chen, Junying Chen (2023). Natural resources extraction in emerging economies: Does 
it promote sustainable development or crowd-out real sector? Resources Policy, 83, 103751. 
https://doi.org/10.1016/j.resourpol.2023.103751 
48 Alexeev, M., & Conrad, R. (2011). The natural resource curse and economic 
transition. Economic Systems, 35(4) 
49 Gerelmaa, L., & Kotani, K. (2016). Further investigation of natural resources and economic 
growth: do natural resources depress economic growth?. Resources Policy, 50, 312-321. 
50 Ahmed, K., Mahalik, M.K., Shahbaz, M., 2016. Dynamics between economic growth, labor, 
capital and natural resource abundance in Iran:An application of the combined cointegration 
approach. Resour. Policy 49, 213–221. 
51 Gerelmaa, L & Kotani K. (2016). Op.cit. 
52 Yanikkaya, H., & Turan, T. (2018). Curse or blessing? An empirical re-examination of natural 
resource-growth nexus. Journal of International Development, 30(8), 1455-1473. 
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investimento può migliorare la produttività. I guadagni di produttività possono portare 

ad aumenti di guadagno, salari più alti e costi inferiori, tutti fattori che possono 

sostenere l'espansione economica. Inoltre, l'infrastruttura può aumentare l'efficienza 

delle reti di comunicazione e trasporto, facilitando il commercio e stimolando l'attività 

economica. Inoltre, promuovendo le economie di agglomerazione, l'urbanizzazione può 

favorire uno sviluppo economico più rapido. Questi vantaggi, come l'accesso ai mercati, 

la disponibilità di manodopera qualificata e il flusso di idee e informazioni, derivano 

dalla concentrazione dell'attività economica nelle regioni metropolitane. Inoltre, gli 

ambienti urbani offrono opzioni di specializzazione e divisione del lavoro, che possono 

aumentare l'output e l'efficienza. 
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Capitolo 4: Verso una Nuova Era Economica: Sfide e Previsioni per il 
Futuro delle Economie Emergenti 
 

1. Sfide Durante la Crescita Economica 

In questo panorama economico globale di rapida trasformazione e cambiamento, le 

economie emergenti sono chiamate ad affrontare una serie di sfide e opportunità che 

influenzano e influenzeranno il loro percorso di sviluppo nei prossimi anni.  Queste 

sfide possono variare notevolmente tra paesi e regioni, ma esistono alcuni temi comuni 

che si presentano in molti di questi mercati. Le principali sfide sono: l'infrastruttura, le 

regolamentazioni, la mancanza di manodopera qualificata, i rischi valutari, la protezione 

legale insufficiente, le differenze culturali, la corruzione, l'instabilità politica e l'accesso 

ai finanziamenti. Una delle sfide più significative per le economie emergenti è la 

carenza di infrastrutture adeguate. Molti di questi paesi dispongono di reti di trasporto 

inefficaci, che rendono difficile il movimento di merci e persone. Le strade possono 

essere mal tenute o inesistenti, i sistemi ferroviari obsoleti e i porti marittimi 

insufficienti per gestire grandi volumi di traffico commerciale. Questo problema non 

solo ostacola la logistica, ma incide anche sui costi di produzione e distribuzione, 

riducendo la competitività delle imprese locali sui mercati internazionali. Inoltre, le 

carenze nelle infrastrutture di telecomunicazione possono limitare le comunicazioni tra 

aziende, clienti e fornitori. L'accesso limitato a internet ad alta velocità può impedire 

alle imprese di sfruttare pienamente le opportunità offerte dal commercio elettronico e 

dalle tecnologie digitali. Anche l'accesso affidabile a fonti di energia e acqua è spesso 

una sfida, con frequenti interruzioni di corrente e scarsità di risorse idriche che possono 

interrompere le operazioni aziendali.53 

Le regolamentazioni nei mercati emergenti possono essere complesse e difficili da 

navigare. Le leggi locali spesso cambiano rapidamente e possono essere applicate in 

modo incoerente. La conformità a tali regolamenti può essere costosa e richiedere molto 

tempo, con le imprese che devono dedicare risorse significative per garantire che 

rispettino tutte le normative pertinenti. La mancata conformità può comportare sanzioni 

legali e finanziarie che possono essere devastanti per le aziende. Le imprese straniere 

che operano in mercati emergenti devono spesso affrontare ulteriori sfide regolamentari, 

 
53 Stiglitz, J. E. (n.d.). Globalization and growth in emerging markets and the New Economy. 
Department of Economics, Columbia University, New York 



40 
 

poiché possono esserci requisiti specifici per le imprese estere. Questi possono 

includere restrizioni sulla proprietà straniera, requisiti di localizzazione per la 

produzione e le vendite, e obblighi di reportistica e trasparenza. La mancanza di 

manodopera qualificata è un altro problema che affligge molte economie emergenti. La 

carenza di lavoratori con le competenze necessarie può rendere difficile per le imprese 

trovare e mantenere dipendenti qualificati. Questo può portare a tassi di turnover elevati 

e costi di formazione maggiori, poiché le aziende devono investire risorse significative 

nella formazione dei nuovi dipendenti per colmare il divario di competenze. Questo 

problema è spesso esacerbato dalla migrazione di lavoratori qualificati verso paesi con 

migliori opportunità economiche, un fenomeno noto come "fuga di cervelli". Inoltre, i 

sistemi educativi in molti paesi emergenti possono non essere adeguatamente 

equipaggiati per fornire le competenze necessarie per soddisfare le esigenze del mercato 

del lavoro moderno. I rischi valutari rappresentano una sfida significativa per le imprese 

che operano in economie emergenti. Le valute di questi paesi tendono ad essere molto 

volatili, il che può creare incertezza per le imprese. Le fluttuazioni dei tassi di cambio 

possono influenzare il costo delle merci, i profitti e i flussi di cassa, rendendo difficile la 

pianificazione finanziaria e la gestione dei rischi. Le imprese che operano a livello 

internazionale devono spesso fare i conti con le variazioni del valore della moneta 

locale rispetto alle valute straniere. Questo può influire negativamente sui margini di 

profitto e sulla competitività dei prezzi. Le strategie di copertura possono mitigare 

questi rischi, ma possono anche comportare costi aggiuntivi e richiedere competenze 

specialistiche. Un sistema legale debole è una delle principali sfide nelle economie 

emergenti. La protezione dei diritti di proprietà intellettuale, l'esecuzione dei contratti e 

la risoluzione delle controversie possono essere problematiche. In molti paesi, il sistema 

giudiziario può essere lento, inefficiente o corrotto, rendendo difficile per le imprese far 

valere i propri diritti legali. La mancanza di protezione legale adeguata può scoraggiare 

gli investimenti stranieri e limitare l'innovazione. Le aziende potrebbero essere riluttanti 

a introdurre nuove tecnologie o prodotti in mercati dove i loro diritti di proprietà 

intellettuale non sono sufficientemente protetti. Le differenze culturali possono 

rappresentare una sfida significativa per le imprese che operano in economie emergenti. 

Queste differenze possono influenzare vari aspetti delle operazioni aziendali, dalla 

gestione del personale alle strategie di marketing. La comprensione e il rispetto delle 

norme culturali locali sono essenziali per stabilire relazioni d'affari efficaci e 

comunicare con clienti e dipendenti. Ad esempio, le differenze nei modelli di 
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comportamento, nelle pratiche di negoziazione e nelle aspettative lavorative possono 

creare malintesi e ostacolare la cooperazione. Le imprese devono spesso adattare le loro 

strategie per rispecchiare le peculiarità culturali del mercato locale, il che può richiedere 

un investimento significativo in tempo e risorse. La corruzione è un problema diffuso in 

molte economie emergenti e può creare ostacoli significativi per le imprese. La 

necessità di pagare tangenti per ottenere licenze, permessi o sdoganamenti può 

aumentare i costi operativi e ridurre l'efficienza. La corruzione può anche distorcere la 

concorrenza, poiché le imprese che si rifiutano di partecipare a pratiche corruttive 

possono essere svantaggiate rispetto a quelle che lo fanno. Affrontare la corruzione 

richiede un forte impegno per l'etica aziendale e la trasparenza. Le imprese devono 

implementare rigorose politiche anti-corruzione e formazione per i dipendenti, oltre a 

collaborare con le autorità locali e internazionali per promuovere pratiche commerciali 

più pulite. L'instabilità politica è una caratteristica comune delle economie emergenti e 

può rappresentare una minaccia significativa per le operazioni aziendali. I cambiamenti 

di governo, la corruzione e i disordini politici possono creare un ambiente imprevedibile 

che rende difficile la pianificazione a lungo termine e l'implementazione delle strategie 

aziendali. La volatilità politica può portare a cambiamenti improvvisi nelle politiche 

economiche, regolamentari e fiscali, che possono influire negativamente sulle imprese. 

Le aziende devono essere pronte a gestire i rischi politici attraverso strategie di 

mitigazione, come la diversificazione geografica e l'assicurazione contro i rischi politici. 

L'accesso ai finanziamenti è spesso limitato nelle economie emergenti a causa di sistemi 

finanziari sottosviluppati. Le imprese possono avere difficoltà a ottenere capitali 

necessari per le operazioni e l'espansione, con tassi di interesse elevati e una 

disponibilità limitata di crediti. Questo può frenare la crescita e l'innovazione, poiché le 

aziende non hanno le risorse finanziarie per investire in nuove tecnologie o espandere le 

loro operazioni. Inoltre, la mancanza di istituzioni finanziarie solide e di mercati dei 

capitali sviluppati può limitare le opportunità di raccolta di fondi attraverso metodi 

alternativi, come l'emissione di obbligazioni o l'accesso ai mercati azionari. Le imprese 

devono spesso affidarsi a finanziamenti interni o investimenti diretti stranieri per 

sostenere le loro attività, il che può non essere sempre sufficiente per soddisfare le loro 

esigenze di crescita. Le economie emergenti affrontano una serie di sfide complesse 

durante il loro percorso di crescita economica. Dalle infrastrutture carenti alle 

regolamentazioni complesse, dalla mancanza di manodopera qualificata ai rischi 

valutari, e dalla protezione legale insufficiente alle differenze culturali, ogni sfida 
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richiede soluzioni specifiche e un approccio strategico. Inoltre, la corruzione, 

l'instabilità politica e l'accesso limitato ai finanziamenti rappresentano ulteriori ostacoli 

che le imprese devono superare per prosperare in questi mercati. Affrontare queste sfide 

richiede un impegno concertato da parte delle imprese, dei governi e delle 

organizzazioni internazionali per promuovere un ambiente economico stabile e 

sostenibile. Investire in infrastrutture, migliorare l'istruzione e la formazione 

professionale, rafforzare i sistemi legali e promuovere la trasparenza sono passi 

essenziali per sostenere la crescita delle economie emergenti. Solo attraverso la 

cooperazione e l'innovazione sarà possibile superare queste sfide e realizzare il 

potenziale economico di questi mercati dinamici.54 

 

2. Opportunità di Crescita Futura 

Le economie emergenti rappresentano una componente cruciale della crescita 

economica globale e nella prospettiva di una crescita futura. Tra queste, il gruppo E11, 

che comprende Argentina, Brasile, Cina, India, Indonesia, Corea del Sud, Messico, 

Russia, Arabia Saudita, Sudafrica e Turchia, si distingue per la sua rilevanza nello 

sviluppo. Questi paesi offrono un'analisi interessante delle opportunità di crescita futura, 

nonostante le sfide e le incertezze a breve termine. Analizzando i dati dal 2009 al 2018 

come mostrati in Figura 5, la crescita economica dell'E11 è rallentata leggermente 

rispetto all'anno precedente. Secondo i dati del Fondo Monetario Internazionale, la 

crescita del PIL dell'E11 è stata del 5,1%, appena inferiore al 5,2% del 2017. Nonostante 

questo, il tasso di crescita dell'E11 è rimasto superiore a quello dell'economia mondiale 

nel suo complesso e del G20, e significativamente più alto di quello dell'UE e del G7. 

Questo andamento evidenzia la resilienza e il potenziale di crescita sostenuta di questi 

paesi. 
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Un'analisi della domanda nei paesi dell'E11 rivela che il consumo finale rimane una 

forza trainante cruciale per la crescita economica. In paesi come India e Cina, 

l'espansione della classe media e l'aumento del reddito disponibile stanno stimolando la 

domanda di beni e servizi, contribuendo in modo significativo alla crescita del PIL. Le 

politiche governative volte a sostenere il consumo interno, come la promozione 

dell'occupazione e l'incremento delle reti di sicurezza sociale, hanno ulteriormente 

rafforzato questa tendenza. Gli investimenti, sebbene abbiano mostrato un ruolo 

decrescente nella crescita economica complessiva, continuano a essere vitali per lo 

sviluppo a lungo termine. Le infrastrutture, come discusso nel paragrafo precedente, 

rappresentano un'area critica. Nei paesi dell'E11, gli investimenti in infrastrutture 

stradali, ferroviarie, energetiche e di 55telecomunicazioni sono essenziali per sostenere 

la crescita economica. In India, ad esempio, il governo ha implementato una serie di 

misure per migliorare le politiche di investimento diretto estero, promuovere lo sviluppo 

abitativo a basso costo e sostenere l'industria tessile. Queste iniziative non solo 

stimolano la crescita economica, ma creano anche posti di lavoro e migliorano la qualità 

della vita.  In Cina, tuttavia, la crescita degli investimenti ha subito una frenata a causa 

delle politiche di regolamentazione e del raffreddamento del settore immobiliare. 
 

55 International Monetary Fund. (2019, Gennaio). World Economic Outlook Update: A 
Weakening Global Expansion. Retrieved from 
https://www.imf.org/en/Publications/WEO/Issues/2019/01/11/weo-update-january-2019 
 

Figura 5: Tassi di Crescita delle Principali Economie nel Periodo 2009-2018. Fonte: 
International Monetary Fund. (2019, Gennaio). World Economic Outlook Update 

https://www.imf.org/en/Publications/WEO/Issues/2019/01/11/weo-update-january-2019
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Nonostante ciò, la transizione verso un'economia basata sul consumo e l'innovazione 

potrebbe sostenere la crescita a lungo termine, riducendo la dipendenza dagli 

investimenti in beni immobili e infrastrutture pesanti.  Il commercio internazionale e 

l'export continuano a svolgere un ruolo significativo nella crescita economica dell'E11. 

La maggior parte di questi paesi ha beneficiato di una bilancia commerciale positiva, 

con l'export di beni e servizi che ha contribuito in modo significativo al PIL. Tuttavia, ci 

sono eccezioni, come la Cina, dove il contributo netto delle esportazioni è diminuito a 

causa delle tensioni commerciali con gli Stati Uniti e di altre sfide globali. Paesi come 

India e Arabia Saudita hanno visto un aumento delle esportazioni grazie a politiche 

mirate e condizioni favorevoli. In India, la moderata rivalutazione della rupia e il calo 

dei prezzi del petrolio hanno rafforzato l'economia, mentre in Arabia Saudita, 

l'incremento della produzione di petrolio e lo sviluppo dell'economia non petrolifera 

hanno sostenuto la crescita del PIL. Questi sviluppi sottolineano l'importanza di 

diversificare le economie emergenti per ridurre la dipendenza dalle esportazioni di 

risorse naturali e promuovere altri settori produttivi. 

Nel breve termine, le economie dell'E11 affrontano numerose incertezze, tra cui tensioni 

geopolitiche, volatilità dei mercati finanziari e cambiamenti nelle politiche economiche 

globali. In Cina, ad esempio, la guerra commerciale con gli Stati Uniti e la stretta 

monetaria della Federal Reserve statunitense hanno creato pressioni al ribasso sulla 

crescita economica. In Turchia, la svalutazione della lira, l'inflazione elevata e la 

crescente disoccupazione hanno contribuito a una significativa riduzione del tasso di 

crescita. Allo stesso modo, in Argentina, la crisi economica ha portato a un calo del PIL, 

con l'inflazione vicina al 50% e costi di finanziamento storicamente elevati. Tuttavia, è 

importante notare che queste sfide, sebbene significative, sono in gran parte di natura 

congiunturale e non strutturale. Le economie emergenti dell'E11 hanno dimostrato una 

notevole capacità di adattamento e resilienza, e molte delle difficoltà attuali possono 

essere affrontate attraverso politiche economiche adeguate e riforme strutturali. A lungo 

termine, le prospettive di crescita per le economie dell'E11 rimangono positive. La 

popolazione giovane e in crescita, l'urbanizzazione continua e l'espansione della classe 

media offrono un ampio potenziale di crescita.56 L'adozione di tecnologie innovative e 

la digitalizzazione possono ulteriormente accelerare lo sviluppo economico. In paesi 

 
56 Zhongzheng, J. (2019). The economic growth prospects of emerging economies. Analiz I 
Prognoz. Zurnal IMEMO RAN, 1, 18-32. https://doi.org/10.20542/afij-22019-1-18-32 

https://doi.org/10.20542/afij-22019-1-18-32
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come l'India, le iniziative governative per promuovere l'industria manifatturiera e 

l'infrastruttura stanno già mostrando risultati positivi. Inoltre, la diversificazione 

economica è fondamentale per sostenere la crescita a lungo termine. Arabia Saudita, ad 

esempio, sta facendo passi significativi per ridurre la sua dipendenza dal petrolio e 

sviluppare altri settori economici. Questo non solo stabilizzerà la crescita economica, 

ma creerà anche nuove opportunità di occupazione e sviluppo.  

Le economie emergenti dell'E11 hanno un potenziale significativo per una crescita 

sostenuta nel lungo periodo. Investimenti in infrastrutture, politiche di sostegno al 

consumo interno, diversificazione economica e adozione di tecnologie innovative 

saranno cruciali per realizzare questo potenziale. Con adeguate politiche economiche e 

riforme strutturali, le economie emergenti possono continuare a contribuire in modo 

significativo alla crescita economica globale e migliorare il benessere delle loro 

popolazioni.  

 

3. Impatti Sociali ed Ambientali delle Economie Emergenti 

Le economie emergenti stanno avendo un impatto significativo non solo sull'economia 

globale, ma anche sui contesti sociali locali e ambientali. Accompagnando l'avvento 

della globalizzazione, le aziende sono sempre più chiamate a condurre le loro attività in 

modo più responsabile. Questa evoluzione è visibile in diversi aspetti della 

responsabilità sociale d'impresa (CSR), che sta guadagnando influenza nei paesi 

emergenti, pur presentando delle caratteristiche specifiche rispetto a quelle dei modelli 

occidentali. C'è pero ancora una conoscenza limitata delle percezioni e delle pratiche 

della CSR nei paesi emergenti, la Cina che è il più grande paese emergente al mondo, 

offre un esempio importante per comprendere queste dinamiche. Le strutture sociali, 

culturali e politiche cinesi sono notevolmente differenti da quelle occidentali, 

influenzando il modo in cui le imprese cinesi interpretano e attuano la CSR. In Cina, la 

CSR viene spesso integrata nelle politiche aziendali in modo esplicito, con le aziende 

che assumono e articolano responsabilità per gli interessi sociali. Questo approccio è 

influenzato da pressioni isomorfiche derivanti dalle reti commerciali mondiali e dalle 

organizzazioni internazionali. Le imprese cinesi, in risposta a queste pressioni, adottano 

programmi sociali che rispecchiano una crescente consapevolezza della CSR e una 

maggiore enfasi sul valore strategico che essa può offrire. Le pratiche di CSR nei paesi 
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emergenti sono fortemente influenzate dalle specifiche combinazioni di 

regolamentazioni statali, norme industriali, organizzazioni civili e gruppi comunitari. 

Questo contesto istituzionale unico porta a diverse interpretazioni e scelte strategiche 

riguardanti la CSR. Ad esempio, le aziende in India mostrano un alto livello di sviluppo 

della CSR, nonostante un prodotto nazionale lordo (GNP) pro capite relativamente 

basso. Questo fenomeno è attribuito alle tradizioni filantropiche religiosamente radicate 

del paese. Nei paesi emergenti, la responsabilità sociale delle imprese è vista non solo 

come una questione di conformità alle pressioni internazionali, ma anche come una 

strategia nazionale per attrarre investimenti esteri. Le grandi aziende che mirano ai 

mercati globali non possono permettersi di ignorare le crescenti preoccupazioni sociali e 

ambientali dei compratori internazionali. Questo doppio impulso, costituito da pressioni 

globali e politiche statali interne, rafforza la convergenza delle pratiche di CSR tra i 

paesi emergenti e quelli sviluppati.57 

Le pratiche di CSR nei paesi emergenti hanno anche impatti sociali tangibili, in quanto 

migliorano le condizioni di lavoro, promuovono lo sviluppo sostenibile e rafforzano le 

comunità locali. Ad esempio, le cinesi che adottano pratiche di CSR possono contribuire 

a migliorare le condizioni ambientali, sostenere l'istruzione e promuovere la salute 

pubblica. Nonostante i progressi, le pratiche di CSR nei paesi emergenti devono 

affrontare diverse sfide. La mancanza di normative chiare, la corruzione e le differenze 

culturali possono ostacolare l'implementazione efficace della CSR. Tuttavia, queste 

sfide offrono anche opportunità per innovazioni locali e adattamenti che possono 

portare a soluzioni più efficaci e sostenibili. La globalizzazione e le economie emergenti 

hanno dato vita a un processo di cambiamento anche a livello ambientale. La rapida 

industrializzazione, l'aumento della domanda energetica, il trasferimento di conoscenze 

e tecnologia, e l'incremento del commercio e degli investimenti economici, le economie 

emergenti hanno visto crescere significativamente il loro impatto ambientale. Gli studi 

dimostrano che con l'aumento del commercio mondiale, le risorse ambientali stanno 

subendo cambiamenti sostanziali. L'industrializzazione e l'espansione economica hanno 

portato a un eccessivo sfruttamento delle risorse energetiche, alla scarsità di risorse 

naturali come l'acqua dolce e le terre agricole, e alla perdita di biodiversità. L'aumento 

delle emissioni di gas serra (GHG) è stato rilevante, con un incremento del 2,7% nei tre 

 
57 Yin, J. & Zhang, Y. (2012). Institutional dynamics and corporate social responsibility (CSR) 
in an emerging country context: Evidence from China. Journal of business ethics, 111, 301-316 
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anni successivi all'Accordo di Parigi e un aumento del 20% delle emissioni di CO2 

negli ultimi cinque anni. La globalizzazione può avere effetti sia negativi che positivi 

sull'ambiente. Da un lato, l'aumento del consumo energetico legato alla crescita 

economica può incrementare l'inquinamento ambientale, dall'altro, l'uso di tecnologie 

avanzate e lo sviluppo di conoscenze tecniche possono ridurre le emissioni di CO2 e 

migliorare la sostenibilità ambientale. Le economie emergenti hanno investito 

significativamente nel settore energetico, con investimenti che hanno raggiunto i 131 

miliardi di dollari nel 2014. Questi investimenti mirano a espandere le attività 

economiche e attrarre ulteriori investimenti in energia, sviluppo commerciale e 

produzione agricola. Tuttavia, tali attività hanno portato a un aumento della domanda e 

del consumo energetico, con conseguente incremento delle emissioni di CO2 e minacce 

alla salute umana e allo sviluppo sostenibile. Le decisioni e le azioni dei paesi emergenti 

hanno un impatto significativo sui sistemi energetici globali e sul degrado ambientale. 

La competizione tra i paesi sviluppati e quelli emergenti per il consumo energetico e la 

produzione agricola ha influenzato l'economia globale, portando a un aumento della 

pressione sulle risorse naturali e sull'ambiente. Le economie emergenti stanno 

sperimentando impatti ambientali significativi a causa della globalizzazione e della 

crescita economica. Sebbene vi siano opportunità per ridurre tali impatti attraverso 

l'adozione di tecnologie avanzate e pratiche sostenibili, le sfide legate alla 

regolamentazione, all'uso inefficiente delle risorse e alle pressioni economiche globali 

rimangono rilevanti. La comprensione e la gestione di questi impatti richiedono un 

approccio integrato che consideri le specificità culturali e istituzionali di ogni paese, 

nonché un impegno collettivo per promuovere uno sviluppo sostenibile e ridurre il 

degrado ambientale.58 

 

4. Sfide e Opportunità nell’Integrazione Globale 

L'integrazione globale ha rappresentato una forza trainante del progresso economico e 

sociale negli ultimi decenni, nonostante ciò porta con sé una serie di sfide e opportunità 

che richiedono un'attenzione fondamentale per capire le dinamiche dell’integrazione.  

Una delle principali preoccupazioni riguarda il fatto che un'economia mondiale sempre 

più integrata e globalizzata non stia più generando i posti di lavoro e i miglioramenti del 
 

58 Jamali, D., & Karam, C. (2018). Corporate social responsibility in developing countries as an 
emerging field of study. International Journal of Management Reviews, 20(1), 32-61. 
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tenore di vita promessi. Questo fenomeno è visibile sia nelle economie avanzate sia in 

quelle emergenti.59 La crescente automazione e l'innovazione tecnologica hanno portato 

a una riduzione della domanda di lavoro in settori tradizionali, aumentando la 

disoccupazione e la precarietà lavorativa. Nonostante la crescita economica di paesi 

precedentemente sottosviluppati, la globalizzazione ha accentuato le disuguaglianze 

economiche, mentre alcune regioni e settori hanno beneficiato enormemente 

dell'integrazione globale, altre sono rimaste arretrate, aggravando le disparità socio-

economiche. Questo ha comportato un aumento del malcontento sociale e il 

risentimento verso le politiche economiche globali, dando spazio a movimenti populisti 

e nazionalisti che minacciano la cooperazione internazionale. Un’ ulteriore problema 

significativo è l'impatto ambientale della globalizzazione. L'aumento del commercio e 

dell'industrializzazione ha portato a una maggiore emissione di gas serra, contribuendo 

al cambiamento climatico. La gestione sostenibile delle risorse naturali e la riduzione 

delle emissioni sono sfide cruciali che richiedono una cooperazione globale e politiche 

ambientali rigorose.  Nonostante le sfide persistenti della globalizzazione, l'integrazione 

globale offre anche numerose opportunità, ad esempio, notevole è la riduzione della 

povertà a livello mondiale, infatti negli ultimi decenni, milioni di persone nei paesi in 

via di sviluppo sono uscite dalla povertà grazie alla crescita economica sostenuta dalla 

globalizzazione. La globalizzazione ha inoltre facilitato il trasferimento di conoscenze e 

tecnologie. Questo ha contribuito allo sviluppo di innovazioni che hanno migliorato la 

produttività e la competitività delle economie emergenti. La cooperazione 

internazionale è un altro aspetto positivo dell'integrazione globale. Essa ha portato alla 

creazione di istituzioni e accordi multilaterali che promuovono la stabilità economica e 

finanziaria globale. Organizzazioni come il FMI, la Banca Mondiale e l'Organizzazione 

Mondiale del Commercio (OMC) giocano un ruolo cruciale nel facilitare la 

cooperazione tra le nazioni e nel risolvere le controversie economiche.60 

Per affrontare efficacemente le sfide dell'integrazione globale, è necessario adottare un 

approccio proattivo e di collaborazione basato su due punti fondamentali: in primo 

luogo, è fondamentale promuovere politiche che favoriscano una crescita economica 

inclusiva, questo ad esempio significa investire in programmi di formazione e 

 
59 Zhang, T. (2018). Global economic challenges and opportunities. Business Economics, 53, 3-
9 
60 Collings, D. G. (2014). Integrating global mobility and global talent management: Exploring 
the challenges and strategic opportunities. Journal of World Business, 49(2), 253-261. 
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riqualificazione professionale per preparare la forza lavoro alle nuove esigenze del 

mercato del lavoro, e implementare misure di protezione sociale per sostenere le 

persone più vulnerabili, in secondo luogo, è cruciale rafforzare il sistema multilaterale 

per garantire che la globalizzazione funzioni per tutti i cittadini. Ciò implica la 

promozione di un sistema commerciale equo e aperto, evitando politiche 

protezionistiche e distorsive. È importante anche mitigare l'impatto delle transizioni 

globali, come la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio, attraverso 

politiche di supporto che aiutino i paesi e le comunità ad adattarsi ai cambiamenti. 

L'integrazione globale è un processo inevitabile che continuerà a plasmare il nostro 

futuro economico e sociale e sebbene comporti numerose sfide significative, offre anche 

opportunità immense. 61 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
61 Bakhtiari, S., & Shajar, H. (2006). Globalization and education: Challenges and opportunities. 
International Business & Economics Research Journal (IBER), 5(2). 
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Conclusione 
 

La presente tesi ha analizzato le economie emergenti nel contesto globale, 

focalizzandosi sulle sfide, opportunità e impatti sulle relazioni internazionali. Attraverso 

un esame dettagliato dei vari capitoli, è emerso come queste economie stiano plasmando 

un nuovo ordine economico mondiale, influenzando dinamiche geopolitiche e 

trasformazioni socio-economiche a livello globale. L'analisi complessiva suggerisce che 

le economie emergenti, nonostante le numerose sfide, hanno un potenziale straordinario 

per contribuire alla crescita economica globale e alla stabilità internazionale. Le 

trasformazioni economiche in atto in queste nazioni stanno ridefinendo le relazioni 

internazionali, creando nuove opportunità di cooperazione e sviluppo. Tuttavia, il loro 

successo futuro dipenderà dalla capacità di gestire efficacemente le risorse, 

implementare politiche sostenibili e integrarsi con successo nell'economia globale. 

Questa tesi evidenzia l'importanza di adottare un approccio multidisciplinare per 

comprendere le economie emergenti. La cooperazione internazionale e il rafforzamento 

delle istituzioni multilaterali sono fondamentali per affrontare le sfide globali e 

promuovere uno sviluppo equilibrato. Le politiche economiche devono essere formulate 

considerando non solo gli aspetti economici, ma anche quelli politici, sociali e 

ambientali, per garantire una crescita inclusiva e sostenibile. Nella tesi emerge evidente 

come l’importanza delle economie emergenti e il loro ruolo sia a livello economico e 

politico sia equiparabile a quello di molti paesi con economie sviluppate. In particolare, 

potenze come i BRICS, soprattutto la Cina, stanno instaurando un nuovo sistema 

politico globale ed economico. La competizione coi paesi sviluppati non si limita solo a 

livello economico, ma si estende alle influenze geopolitiche, determinando una 

redistribuzione del potere a livello internazionale. La Cina, con la sua crescente 

influenza economica e politica, rappresenta un chiaro esempio di come un’economia 

emergente possa trasformarsi in una superpotenza globale, sfidando le tradizionali 

egemonie occidentali. 

Nonostante un’analisi scrupolosa, questo studio presenta alcune limitazioni. La 

variabilità dei dati disponibili e la differente qualità delle fonti possono influenzare 

l'accuratezza delle analisi. Inoltre, l'eterogeneità delle economie emergenti rende 

difficile generalizzare i risultati a tutte le nazioni appartenenti a questa categoria. Future 

ricerche potrebbero concentrarsi su studi comparativi più dettagliati tra diverse 
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economie emergenti, esplorando le specificità regionali e settoriali. Un'analisi 

approfondita delle politiche ambientali e delle strategie di sostenibilità adottate da 

queste nazioni potrebbe offrire ulteriori spunti per promuovere uno sviluppo equilibrato. 

Inoltre, sarebbe utile indagare l'impatto delle tecnologie emergenti e della 

digitalizzazione sul futuro delle economie emergenti. 

In conclusione, le economie emergenti rappresentano una forza dinamica e in continua 

evoluzione nell'economia globale. Il loro impatto sulle relazioni internazionali, la 

crescita economica e le trasformazioni sociali è significativo e destinato a crescere. 

Affrontare le sfide e sfruttare le opportunità offerte dall'integrazione globale richiede 

una cooperazione internazionale rafforzata e politiche mirate che promuovano uno 

sviluppo sostenibile e inclusivo. La ricerca futura in questo campo è essenziale per 

comprendere appieno le potenzialità e i rischi associati a queste economie e per guidare 

efficacemente il loro percorso verso un futuro prospero e sostenibile. 
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